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< danno loro ad intendere come egli 8 
maletn dir male del male, e chie ſia 
Vivere ſotto Lubbidienza loro e ſe fan- 
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. peroh mon temono ee 
che! Aan veggono e non credono: Ha 
Pl queita r inovazione. mantenutso,, 
6 mantiene queſta Religi . 
vorn i Regni biſogno di rinoyar 
durre le leggi di es vorſo il > prin- 
Gpio, E ſi vede buono eſfetto fa 
Jouy, parte nel gno di Francia; il 
qo Leno: vive F743 le leggi e ſotto 
8 /rofditil g fi che alcum' altro Regno. 


"ar quali leggi e ed ordini ne ſono man- 


4 ? 7 \ 9 VL * > 
n * 24 F099 
X14 — 6 {Ho 


* * * % 2b * * 4 
» Ts * Puts bd ” F — * 
” - 7 6 N. 2 Po - * & 
4 
i * * 
* — # 
"1 3 a 
. 4 > of 4 
* + is 


92 


5 775 * | : 
z of 


5 N N 
2 * "Iv Wot OP 
. 


870 


R L 
! 1 4 7 ** 1 WS 
% + ” l N 77 
k * . 7 7 


Publica che ſia 

2utazione ch ' 

ed ingegnarſi che ſiano, © 
buoni, 0 l huoni uomini che 


orza eſtrinſeca. Perchs (ancora che qual. 
che volta la ſia ottimo rimedio, come 
fu a Roma ) ella 4 tanto pericoloſa, 
on 9 in Roda 
per dimo are a unque , 
le azzioni de gli uomini particolari faceſ- 
ſino grande Roma » £ caulaſſino in quella 
ect , wy alla nar- 
* 


città molti buoni 


V4 


1 
4 1 RON 
3315 S 
4 
7 


2 * 1 
$:5 F ht” * 1 
& _ 1 0 1811 1 11 4. wid: z * : 


* 3 5 * O16: 
N » 
* 


Fg 
9 4 I 
N * * 


i 


* . 
h een er 


„ BMA. 6 # 
* by Y | ' TH . 
141415) bd) i 12.40 


: . * 4 WY 4 1 _ 1 


r er 2 Nee 


"CAPITOLO: 1 100 


4 41 22 43 Bf 


Come ol 2 ien 
T 2 4 


* 


non eſprima 1 ok che una che 
to induceſle. a tale. Cm „ quale 
fu di potere più ſicuramente vivere, e 
mantenꝭre il patrimonio ſuo; nondiman- 
eo conſiderato il ſuo — procedere, 
ſi pus eredere che ſimulaſſe ancora queſto 
per eſſere manco oſſervato, ed avere piu 
DNN 
rare la vo ne 
— * oe E —4 E 
0 vi prima nello Ne 

tare F oricolo. di A polline, quando ſi- 
mulò cadere per 2 la terra, = 
cando'pe aver favorevoli gi Di 


N ty 7 2 ſopra. 


12 De urs Cans, © 
la. mor EAA ». 114 .il,, padre ,- ad. iI 
marſto, ri” event dt tei, et Tu il 
rimo a tello ita, e 
ar Aa Py d Bates — 
per. lo avyenire a 
YR, Rome) Dallo eſempio « di oy 
tui hanno ad imparare tutti coloro , che 
ſono malcontenti d' uno Principe, e del 4 
bono prima miſurare e peſare le forae 
loo, e. ſe ſona 8. potenti che: poſſino 
ſeoprirſi ſuoi e 0 DO arte» 
mente guerra, debbono entrare pe: 
tu vin, come manca þericoloſa, i 
| otiorevole. Ma ſe ſono di e © 
a fargli guerra aperta, le forsa lord no 
baſtino ; debbono con o ognt induftria cer= 
care:di-farſegli amici, ed a queſto effet« 
to ehtrare per tutte quelle vie che giu- 
dicanp oſſer neceſſarie ,:ſeguends i pia 
ceri- e - pigliando diletto di tutte 


Saale ei "ws dreier prim quello dilete 
aki ome dimeſtic en ry 


1 's —_ 
Nor yi 1 4 in is N — 


di quel Principe . con eſſo lui, e 
ti arreca ogni commodita di ſatiafart all: 
animo tuo. Vero & che aleuni dicono ehe 

nr * gil REI 4 


Vro8nG Tik 26 


Malt ring lorg ti opriſa a . 
ee { qu abe 
a tempo Tjaure mloro: 
la qua ee mezzo db la piu vera, 
dee e e ee ee 
io 5x90 J jmpa rt, e 4 


| . 0 > di aye tame con 1oro hi 


z mi eee non «a 
| driga4\porths queſts eue fe 


an "CAPITOL 1 lis 


BYE Bag 31 © een EN 


— Er 
Nr 22 am · 


171 


a 


24 


33 


171115 


785 7422 | 


* 
1 


* . 
16 Ss Dm 66133. 
. mantete re. II qual 


ahh 9 ene n 


A 1 Wed — 
ad u Bene, ne facilmens 
1 —1 . 4 88445 Wa eſſato: 
yove credere ehe avendoſi a gindi« 
ca of — r64 © b intenaione ſua dal fine, 
I 7 6 la vita lo dveſſs uc. 


2 io ever fo r eluſ⸗ 
4 non d' 


per tin 


wenn lare W 
mode, to 0 ſuveefſore non! poteſſe 
free male sio che eyjli * 

fatto) per dene, Ma lo ingarind lu prima 


0 pinlone 3/inon odiiofe endo, oy” la mall⸗ 


Fear a vn da — „en 
Weng done, Tante che * non por 
inſieme 0 


ar Byte, ul per . 
1 ue lo Seato F Utusone. E 
60ms'-egli' 0 coſu d gelle un 
tut libero} cos) d delle Aiflvarne un 

R 1 Anne nel e 'expltals! f 
m 
| raren 10 95 + Vol 17 ity {1 6. 110 

105 244951 e 1 3b „ enen 100 "hs 
110 e cath $ 115 $ C0 vis 
StSd uff Byay 5 1% bald t ep 1 


" < * 4 '\ * 
vw 2 N rn yak q 8 
E 


— 1 n — * Sd N N * N © T NE '] *Y * * 8 7 ww , * TY 9 N 
„ ls tt REES 3 n 7 des . 
r | N 
IF oo * 8 WS” | 727 * F 
5 * N 14 , . . 
Fae SS n % : > 
* . 2 ; 
SV \ Fog A $ » \ - 


1 * N y k 
3 A 
Lise EKZ G. 
Au notti; e 
— 


4 re ly we b een 
EN s APITO LO. IV. ne 


F PL, 


Cophtyy eg ONT £3ONS 3:03.20 + 
Non vive fiery inn Princlpe.in by wi 
«Ma Mee ne 
; [ (J's 


G 


2 | 6 LE he 
flati 50 lat nden 0 tene 


1 nn Garlds} ent i| Went 
L. morte di Tarquinlo Priſto canſkita 
dal figlinol} di Ancoye ldd more dl Ser 
vio Tullo, onuſutu da e — 
bo moſtra y quanto difficile Na, e perico» 
loſo , ſpogliar\ un del Regno;'-6 quello 
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quinio Priſdb fu ingannato da parergl 
poſſeders quel Regno ' giuridicumente \ 
efſendogli ſtato dato dal popolo, e con» 
ſermato dal Senaro;' Ne credette che ne 
figliuoli d' Ango poteſſe tanto lo egtey 
che non aveſſino' a contentarſt dl quell 
che | contentavn tutta Roma,” E Servio 
Tullo 8 — . erodendo potor oon 
nuovi meriti guad 1 figluuoll 
Tarqulnlo. Di modo che, quanto al 
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er Nad! L*altra, 
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Il potenza ' Fe ſono ritenutl, da 
vella —— unlverſale, che veg - 
ono avere ad uno Principe, Le luglurle 
onviene che fiano nella Roba nel San- 
e, o nell Onore, Di ues del San» 
e; ſono piu pericoloſe le minacce che 
y ecuzione'; Na le minacce ſono pe · 
oloſiſſime, e nella eſecuzione non vid 
ricolo aleuno; 
& penſare alla vendetta ; quelli che 
mangono vivi , 11 piu delle volte ne 
ſciano it penſiero al morto : Ma colui 
ae e mitzacciato , e ſi . coſtretto da 
ja neceſſitk o Af frre, 0 1. 
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incipe: per adognuno &lecito | 
che volta parlargli, e a chi elecitoparlare, 
& lecito 'V animo;ſuo; Pauſania , 


del\qual' altre volte ſi & parlato, ammaz- 
20 Filippo di Macedonia che àndava al 
Tempio, con mille armati d' intorno , 


ma coſtui fu Nobile, e cognito al Prin- | 
cipe. Uno Spagnuolo povero ed abietto 
dette uns coltéllata in ſu I 'collo a Fer- 
rando, Re di 2: non fu la ferita 
morale; ma per queſto 6 vidde, che co- 
lui ebbe animo e commodiiti a farlo. Uno 
Der vis, ſacerdote Turcheſco, traſſe d u- 
ſcimitarrà a Baiſit padre del preſente 
urco : non lo ſerij ma ebhe pur animo e 
commòditka volerlo fare. Di queſti animi 
fatti cog) ſe ne trovano credo aſſai che lo 
vorrebbono fare, (perchè nel! volere 
non & pena n pericoſo alcuno ) ma po- 
chi che lo ſaer ino. Ma di quelli che lo 
fanno, pochiſſimi, o neſſuno , che non 
ſiano/amazzati in u ˙1 fatto. Pers non i 
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volontà e veniamo alle congiure tra i 
piu. Dieo trovarſi nelle iſtorie tutte Te 
congiure eſſer fatte da uomini Grandi, 
o Famigliariſſimi-del Priheipe; perche 
gli [on eee n 
poſſono congiurare; perche gli uomini 
boli 5 — al Principe, : 
mancano di tutte quelle ſperanze e di 
tutte quelle commodità che. ſi richiede 
alla eſecuzione d una congiura: Prima, 
riſcontro di chi tenga lor fede; perehd 
uno non può conſentire alla volonta loro 
ſotto alcuna di quelle ſperanze , che fa 
entrare gli uomini ne pericoli grandi, in 
modo che come e ſi ſono allargati in due 
o in tre perſone, e trovano I accuſatore, 
e rovinano: ma quando pure ei fuſſino 
tanto felici che mancaſſino di queſto ac- 
cuſatore „ ſono nella eſecuione intor- 
niati da tale difficoltà (per non aver 
T entrata facile al Principe) ch' egli 8 
impoſſibile, che in eſſa eſecuaione ei 
non rovinino. Perche-ſe gli uomini gran- 
di, e che hanno I entrata facile, U | 
oppreſſi da quelle diffico}ta\ che: di ſotts 
ſi diranno , conviene, 2 coſtoro 
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caſa, & debbe landare 
1 intenrione; e non la prudenaa, 
Vedeſi e hanno con- 
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> 1 come troppe in- 
2 Perennio contro a Com- 
— — contro a Severo; Seia- 
no contro a Tiberio. Coſtoro tutti furo- 


nza, altro che r 
non volendo mancare ins 
a congiurare contro al Principe, ed eb- 
bono le loro congiure tutte quel fine che 
meritava la loro ingratitudine. Ancora 


clue di queſte ſimili, ne dempi piu freſchi, 


32 DYu,Discons?; 
del dominare, che non 8. quehe den- 
vendetta. Debbono pertanto dare tanta 
autorita a gli loro amici eee 

al Principato ſia qualche intervalſo, e 

che vi ſia in mezzq,qualche. coſa da de- 
ſiderare; altrimenti ſarà coſa tara, ſc 
non interverrà loro come à i Principi 
ſopraſcritti, Ma torniamo all. ordine noſ. 
tro, Dico, che avendo ad eſſer quelli 
che congiurano uomini Grandi, e che 
abbino V adito facile al Principe, fi ha a 
diſcorrere i ſucceſſi di. queſte loro im - 
preſe, quali ſiano ſtati, e vedere la ca- 

jone che gli ha fatti eſſere felici e infe- 
ici. E (come io diſſi di ſopra) ci fi trova- 
no dentro, in tre tempi, pericoli; prima, 

| in ſu'l fatto, e poi. Pero ſe ne trovano 
| poche che abbiano buono eſito, perche 
| Rn ng a. impoſſibile, quaſi, paſſargli tutti 
felicemente. E cominciando a diſcorrere 

1 pęricoli di prima, che ſono, i più im- 

portanti, dico, come e biſogna eſſer 

molto prudente, ed aver una gran ſorte, 
che nel e eee congiura la non 
ſi ſcuopra: E ſi ſcuoprono, o per rela- 
zione, o per coniettura. La relazione 
naſce da trovar poca fede, o poca pru- 
denza ne gli uomini, con chi tu la com- 


Dre 
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LIS RO TERZZ o. 
munichi; la poca fede fi trova facilmente, 
perchè tu non puoi communicarla ſe non 
con tuoi fidati, che per tuo amore. fi 

mettino alla morte, o con uomini, che 
ſiano mal contenti del Principe: De 
fidati ſe ne potrebbe trovare uno, o 
due, ma come tu ti diſtendi in molti, & 
impoſſibile gli trovi. Dipoi e biſogna 
bene che la benivolenza che ti portano 
ſia grande, a volere che non paia loro 
maggiore il pericolo e la paura della pe- 
ipoi ,. gli uomini s' ingannano il 
volte, dell' amore che tu giu- 
dichi che un uomo ti porti, ne te ne 
uoi mai aſſicurare; ſe tu non ne fai eſ- 
perienza; e farne eſperienza in queſto & 
pericoloſiſſimo; e ſe bene ne aveſſi 
fatto eſperienza in q 
ricoloſa, dove e ti fuſſero ſtati fedeli, 
non puoi da quella fede miſurar queſta , 
paſſando que 
qualità di pericolo. 


h altra coſa; pe- 


di gran lunga og” altra 
miſuri la fede dalla 
mala contentezza ch' uno abbia del Prin- 
ipe, in queſto tu ti puoi facilmente in- 
pannare : perchè ſubito che tu hai mani- 
feſtato a quel mal contento V animo tuo, 
u gli dai materia di contentarſi, e con- 
ien bene, o che I odio ſia 8 o 
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34 DE Dis cors1, 
che l' autorità tua ffa grandiſſima a man- 
tenerlo in fede. Di qui naſce che affai 
ae ſono rivelate , ed oppreſſe ne primi 
nee, e che quando una è ſtata 
molti uomini ſegreta lungo tempo, è 
tenuta coſa miracoloſa; come fu quella 
di Piſone contra a Nerone, e ne noſtri 
rempi quella de Pazzi contra a Lorenzo 
e Giuliano de Medici, delle quali erano 
conſapevoli piu che cinquanta' uomini, 
e conduſſonſi alla eſecuzione a ſcoprirſi. 
Quanto a ſcoprirſi per poca prudenza , 
naſce uno congiurato ne par 
| o cauto, in modo che un ſervo, o 
altra terza perſona intenda, come inter- 
venne a i 232 di Bruto, 33 
maneggiare la coſa con i legati ar- 
quinio, furono inteſi da un ſervo, che gli 
accus0.; ovvero quando per ti 
viene communicata a donna, o a fanciullo 
che tu ami, o ſimile „come 
fece Dinno, uno de cc i con Filota 


contra ad Aleſſandro „ il quale | 
communico la congiura a Nicomaco fan- 
_ciullo amato da lui, il ſubito lo 
diſſe a Ciballino ſuo „e Ciballino 1 
al Re. a ſcoprirſi per coniettura, Wl c 

{ 


| ce ne in eſempio la congiura Piſonians 


e Netolie, 1 quile Scevino u uno 
de conginrart, 11 dt dug of aveva 
ad animazzare 'Nerone , fece te | 
ordinò che Melichio ſuo liberto ficeſſs 
arrotare um ſuo pugnale vecchio e ruggi- 
noſo, liberd titti 1 ſuoi ſervi, e dete 


loro danari, fece ordinare faſciature da 
legar ferite; er le quali conietture, ac- 


ect Milichis della cofa , I accusd 


a Nerone. Fi preſs Scevino , 'e con lu? 
Natale, un altro conginrato , 4 - ; 
erano ftati veduti parlare a lungo e di fe- 

greto inſieme il di davanti, e non ſi ar- 
cordando del ragionamento avuto', fa- 
rono foreati a confeflare il vero. Talche 


la congiura fa ＋ com rovina dr 
tutti 1 N ginrat!. Prey nt dello 
fcoprir le FConyiure im ile guar- 
_ i, che per malizia, per imprudenza', 
o per leg erezza la non fi ſcuopra, qua. 


lunque volta i conſci d eſſa affano il 
numero d tre o di quattro. E come e 


ne è preſo pitt, che uno è impoſſibile non 
riſcongrarla , perchè due non poſſono 
eſſer on venuti inſieme di tutti i ragiona- 
menti loro: Quando e' ſia prefo loro uno 
che ſia uomo ſorte, pub egli con la for- 
tezzz delt animo tacere i congiurati: Ma 


* 


36 DR Daiscongsl, _ 
conviene che i congiurati non abbino 
meno animo di Fer 1di 2 990 
fi ſcoprir con la ſuga; perche da una 
pon che I animo manca, o da chi @ 
ſoſtenuto, o da chi è libero, la ee 
è ſcoperta. Ed è raro I eſempio addotto 
| da Tho Livio nella Congiura fatta con- 
tro a Girolamo Re di Siracuſa, dove 
ſendo Teodoro uno de eongiurati preſo, 
celò con una virtu grande tutti i con- 
iurati , ed accusò gli amici del Re; e 
all' altra parte tutti i eongiurati confida- 
rono tanto nella virtu di Teodoro, che 
neſſuno ſi parti di Siracuſa, o fece alcun 
ſegno di timore. Paſſaſi adunque per tutti 
queſti pericoli nel maneggiare una Con- 
giura , innanzi che ſi venga alla eſecu- 
zione di eſſa; i quali volendo fuggire P 
ci ſono queſti rimedj. Il primo, ed il piu 
vero, anzi, a dir meglio, unico, 6 non 
dar tempo a i congiurati d' accuſarti; e 
per cid communicare loro la coſa quando 
tu la yuoi fare, e non prima: quelli che 
hanno fatto / cosl fuggono al certo i peri- 
coli che ſono nel praticarla, ed il piu 
delle volte, gli altri, anzi hanno tutte 
avute felice fine; e qualunque prudente 
arebbe commodita di governarſi in queſto 
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a partie alcuni di loro chieſono * 
deliberarſi, ed ordinarſi ; donde e- 


* 


5 1 


cordo levatiſi, ſenza dar tempo ad alcu- 
no di pentirſi, eſeguirono facilmente i 


8 Dy DISG con, 
diſegni loro. Simile a doi efemp 
2 e il modo che Etoli l 3 
ammazzare Nabide Tiranno Spartano, i 
ali mandarono Aleſſameno loro Cit- Wl 
tadino con trenta cavalli e due cento fanti i 
a Nabide, fotto colore di mandargli aiu- 
to, ed Ts ſecreto ſolameme communi- 
earono ad Aleſſameno, ed a f im- 
ps ofers che lo udbidifſero in e qua- 
nque _ ſotto pena di eſi Fol ry i 
coftni in Sparta „e non communicd ma 
la commiſſione ſua, fe non quando ei 1 
volle eſeguire donde gli riuſct di am- 
mazzarlo. Coſtoro adunque per queſti 
modi hanno fuggiti quelti pericoli che fi 
portano nel maneggl re le congiure, e 
chi imiterà loro, ſempre gli fuggiri. E 
che ciaſcun poſſa fare come loro, io ne 
voglio dare I eſempio di Piſone . 
8 4 ſopra. Era owe grandiffimo e 
putatiſſimo uomo, e famigliare di Ne- 
rone, ed in chi egll confidava aſſal. An- 
dava Nerone ne” ſuoi orti ſpeſſo a man- 
giar feco, Poteva adunque. Piſone farſi 
_ amicj womini d' animo, di cuore, e d 
_ dviſpoſizione arti ad una 'ral' eſecuxione, 
il che ad un uomo grande d faciliſimo; 
e quando Nerone fuſle ſtato ne' ſuoi ori 
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o municare loro la coſa, e con patole 
quello che 


fatto 
moſſo 


i che n: 


Trovarne un cosl fame & molto piu fa- 
eile, che trovarne piu, e per q 


vi 6 meno pericolo; dipoi , 

ei t — v 2 — 
difenderſi, che non d dove ſiano con- 
urati aſſal: perehs d' alcuni prudenti ho 
entito dire, che con uno ſi può parlare 
ogni coſa; perche tanto vale ( fe tu nos 
ti laſci condurre a ſcrivere di ua mano) 
il | dell' uno, quanto il nd dell altro: 
dallo ſeriyere ciaſcuno debbe guurdarſi 


che venendo all acenſa, non fuſſe pit 


per ſua guardia, gli comunicd la congiu- 


49 D' Discons1, 
come da uno ſcoglio; perche non & coſa 
che più facilmente ti convinca che lo 
ſcritto. di tua mano; Plautiano volendo 
far ammazzare Severo Imperadore ed 
Antonino ſuo 8 „ comiſe la coſa 
a Saturnino Tribuno, il quale volendo 
accuſarlo, e non ubbidirlo, e dubitando 


as a a 
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creduto a Plautiano , che a lui, gli chieſe 
una cedola di ſua mano, che faceſſe fetle 
di-queſta commiſſioneq la qual Plautiano 
accecato dall' ambigione gli fece z donde 
ſegul che fü dal Tribuno accuſato e con- 
vinto, e e cedola, e eerti altri 
confraſegni, ſarebbe ſtato Plautiano ſu- 
periore ; tanto audacemente negava. Tro- 
vali adunque nell gccuſa dung qualche 
rimedio, quando tu non puol effer da unt 
ſerittura, o altri eontrafegnl convinto , 
da che uno fi debbe guardare. Era nella 
congiura Pifoniana una femina chiamata 
Epicari , ſtata per I addletro amlea di Ne» 
rone, la quale giudicando che fuſſe a pro- 
poſito meter tra | conglurati un Capita 
no d alcune triremi, che Nerone teneva 


W 
— 
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ra, ma non i congiuratii Donde rom- 
pendogli quel Capitano la fede , ed gc- 


Lin 0 n 2 0. 42 
ſandola a Nexone, fu tanta I audacia | 
FEpicari nel negarlo, che Nerone ris - 
aſo confuſo, non a condannd, Sono 
dunque nel. comunicar la coſa ad un ſolo 
ue pericoli z uno, che non ti 
pruova; Naltro, che non ti accuſi, con» 
into. , 4 coſtretto dalla pena, ne 
gli r . | J to , 
alche 1 izio avuto di lui. Ma rt 
no e nell altro di X. due pericoli 8 
alche r petendoſi nega. Puno, 
| © Pods © che colul aveſle teco * 
negar P altro, allegandone | a forna ch e 
p ooſtringeſſe a dire le bugle. R adun e 
radenn non comunicar la 'coſa a ne 
o, ma far ſecondo quelli eſemp} worn 
_ 0 quando. as le communichi, 
pallar uno , dove fe d qualche pid 
DR ve n mans __ che comms 
icarla con moltl. Propinquo a N 
0 * uando una n ad colt 2 
o u Principe v ehe tu vedic 
l vorrebbe fur a te, Ia qual ſia ood 
ande, che non ti dia tempo, ſe non 
penſar d' afficurarti,) Queſta neceſſith 
dnduce quaſi Hy, N coſa 1 fine de- 
derato; ed a . rlo voglio baſtino 
uoi eſompj, Ave o Impera- 


= ve heenen 
tore Leto ed Kletw , Capi de' ld? 

wiant ; tra i amici e farnigliart 
oi 1, ed av e arts tra le fre prime 
ed amiche 


CRY | 
a qual — an N. 
Leto ed node z © 2 
noſelmo — ire I perleolo in quale ert. 
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44 Di DIS const; 
tri, Quanto a | perleoll che: fi corrono 
In ſulla efcunione , naſeono queſt, o di 
varlar l' ordine , o da mancar I animo . 
colul eh' eſeguiſce ; o da errore che l' « 
_ſecutore faccia per poca prudensa; © per 
non dar perfeunione alla coſa, rimanends 
vivi parte di quelll che ſi deſignavano 
ammazzare, Dico adunque come e“ non 
J coſa gleuna che faccia-tanto ſturbo 0 
Impedimento a tutte le aznloni de gl 
uominl, quanto @, In uno lnſtante, ſenit 
Aver tempo; aver a varlar' un' ordine, 
e pervertirlo da quello che s' era ordinato 
p! a : e ſe queſta variazione fa diſording 
In coſa aleuna, lo fa nelle coſe dell, 
| guerra, ed in coſe ſimili a quelle di chi 
nol parliamo z perchde in tali azzioni non 
'6 coſa tanto neceſſaria a fare , quanto cho 
li uomini fermino gli animi loro ad eſe. 
guire quella parte che tocca loro: e ſe gl 
vomini hanno volto la fantas\a yo pil 
giorni ad un modo e ad un ordine, 0 
"ow ſubiro _ 6 impoſſibile che non 
ſi perturbino tutri,e non rovini.ogni coſa; 
in modo ch' egli 6 meglio aflai eſeguire 
una coſa ſecondo l' ordine dato ( ancon 
che vi ſi vegga qualche inconveniente) 
che none, per yoler cancellare quello, 
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ntrare In mille Inconvenlenti: Queſto 
terviene quando e' non fi ha tempo 
riordinarſi, perehè quando fi ha tempo, 
| pub uomo governare a ſuo modo. La 
zongiura de' Paal contra a Lorenzo e 
ziuliano de Medlel d nota. L' ordine 
lato ern, che deſſino deſinare al Car- 
linale dl S. Glorgio , ed a quel deſinare 
mmannargli : dove. era diftribulto chi 
yeva ad ammanzargll, chi aveva a pl - 
iliare Il palazzo , e chi correro la cleth , e 
hiamare il popolo alla liberth ! Accadd 
he eſſendo nella Chieſa Catedrale in 
Firenze i Pazzi, i Medici, ed il Cardi- 

ale ad uno officio folenne , ' inteſe 
ome Giuliano la mattina non vi deſina- 
1; U che fece che i congiuratis' aduna» 
ono inſieme , e quello ch' egli avevano 
far" in caſa i Medici, deliberarono di 
arlo in Chieſa : il che venne a pertur- 
ar tutto-ordine : perchs Giovanbattiſta 

la Monteſecco non volle concorrere all! 
Mmicidio , dicendo non lo voler fare in 
Chieſa : talchs egli ebbono à mutare 
nuovi miniſtri in ogni azzione, i quali 
non avendo tempo a. fermar I animo, 
feciono tali errori, che in eſſa eſecuzione 
furono oppreſſi. Mancal animo a chi eſe - 


45 Dr Dirconn;, 
| Buiſce, o per riverenza, o per prop 
Nn n = 0 
la riverenza che fi tira dietro In preſent: 


d un Principe, ch egli d facit coſa , 0 
che mitighi, o ch egli sbigortifca uno 
efecutore. A Mario ( eſſendo preſo di 


—— — wn - un CW 
preſenza di quel uomo, e dalla me- 
moria del —— 5e 
perde ; 1 orza ucci queſta 

| 222 legato e prigione, 
. ed in la mala fortuna, 0 fi 
temaͤre che la ſia maggiore in un 
ncipe ſciolto, con la maeſta de gli or- 


namenti , della „e della comi- 
tiva ſus : T ti può queſta pomp: WP 
ſpaventare, ovvero con qualche grata ac- f 


riumiliare. Congiurarono alcu- 
ni contra a: Sitalce Re di Tracia; depu- 
tarono il di della eſecuzione ; conven- 
nero al luogo deputato, dow era il Prin- 
cipe; neſſum di loro {i moſſe per offen- 
derlo; tanto che fi partirono aver 
tentato alcuna coſa, e ſenm ſapere quello 
che si gli aveſſe impediti, ed incolpa- 
vnno f uno F alto. Caddero in tale er- 
rere pb vohe'; tamo cha ſcopertaſi la 


: ſonda. Perd fi debbe el 


-  Lucilla ſorella di Commodo ordinò che 
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8 Dri Deen, 
ſum tanta cogitatione rel, Perchd gli 6 
+ impoſſibile ch“ alcuno (ancora che d'a- 
nimo fermo , ed uſo alla morte de gli 
nomini,e ad adoperare il ferro) non ſi con- 

| oggere "nomini 

erimentati in tali maneggi , ed u neſ- 
ſun' altro credere , ancora che tenuto 
animoſiſſimo. Perchè dell' animo nelle 
coſe grandi, ſenza aver ſatto iſperienza, 
non {1a alcuno che ſe'ne prometta col; 
certa. Puo adunque - queſta conſùſione, 
o farti caſcare l' armi di mano, o farti 

ire cole che faceino il medeſimo'effetto, 


Quinziano I ammazxaſſe. Coſtui-aſpetts 
Commodo'nell'/ entxatha dell' anfiteatro, 
e con un pugaale ignudo, accoſtandoſegli 
gridò, Queſto ti manda il Senato.z le quali 
parole feciono che fu prima preſo ch 
Egli aveſſe calato il braccio per ferire. Mel: 
ſer Antonio da Volterra diputato ( co · 
me di ſopra {i diſſe) ad ammazzar Lorenzo 
de' Medici, nell' accoſtarſegli diſſe, 4 
_traditore ! la qual voce fu la ſalute di Lo- 
. renzo, e la rovina di quella Congiura, 
Puo non fi dare perfetzione alla cola 
quando ſi conghira contra ad un Capo, 
per le cagioni dette + Ma facilmente 1 
ee enen TD nn ee 2 
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Tre ando & congiura 
contra a Dp; nz & tanto difficile 
che- li: & quaſi 1 che la rleſea: 
— fare una fimile azzione in un ine- 
deſimo tempo in diverſi luoghi ,. à quaſi 
impoſſibile; perchꝭ in diverſi tempi non 
ſi può fars, non volendo che l' una 
guaſti l' altra: In modo, che I congiu- 
rare contru ad un Principe ò coſa dubbia, 
pericolofa., e = prudente;; congiurare 
contra u dus al tutto vana © leggiera. E 
ſe non faſſe la riverenza dell: iſtorico , 
j0 non crederei mai che fuſſę poſſibile 
quello che 'Erodiano dice di Plautiano, 
quando ei commiſe a Saturnino Centurio- 
ne che egli ſolo ammazzaſle: Severo ed 
Antonino abitanti in «diverſi luoghi ; per- 
che la è coſa tanto diſcoſto dal ragione · 
role, che altro; che queſta autorità non 
e lo farebbe credere. Cöngiurarono 
erti giovani Atenieſi contra à Diocle ed 
pia, Tiranni d' Atene. Ammazzarono 
Diocle; ed Pre che rimaſe, lo ven; 
lico, Chione e Leonide Eraclenſi e diſce- 
doli di Platone congiurarono contra a 
learco e Satiro Tiranni: ammazaarono 
learco; e Satiro, che reſtò vivo, o 
fendicd. A i Pazzi piu volte da noi alle» 
Tomo . | AW 
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infopporabil c pm acerhi ,.come f 
Atene od Eraclda , ſtate dv 
'E vero _— 408 iu · 


3 uy 5 4 'A e 


anfidente , e 
non — — — 1 Tiranni, 


ma era _ribelto : nopdimens £i pot _ 

mre in Tebe, ammarzare 1 iranni, 

| la pati: Pur nondimeno fece 

* Fal aiuto 7 — Carone , _ 
Tonka „ dal quale ebbe I 

erode efecurions ſas. Non &@ 

If n 


ſa it! 
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rotta tale efecugione da uns falſn Imagl- 
nazione , o da uno (accidents: improve 
ating che 


che naſua in fu i fatto, La m | 
Druto © gli altri congiurati volevane um- 
mazzare Ceſare, necads che quello par 
a lungo con Gn, Popilio Lenate, une 
de congiuratt 4 & vedendo gli altri queſſo 
lungo parlamento , dubitarone, che dette 
Popilio non rivelaſſe a Ceſare la congiure, 
Furono per tentare' d' ammazrar C 
quivi, e non aſpettare che fuſſe in 86. 
dato; ed arebbonlo fatto, ſe non che 
1 ragionamento fin], e viſto non fare a 
are moto alcuno firaordinario , fi raf- 
Icurarono, Sono queſte falſe imaginario- 
i da conſiderarle , 


) 

| 

d 1 ed aver vi con prit- 
ena riſpetto; e tanto piu, quanto egli 
; facile — Perche chil ha la fe 

e eoſcienza macchiata, facjimente crede 
„he fi parti di jui. Puoſſi ſentir ung pa- 
he ola detta ad un alero fine che ti faccia 

by turbare  anims , e credere che la ſa 


i0 
is 
a1 
1b 
ef 
er 


tta ſopra il caſo tuo; e farti, o con la 
uga ſcoprire la Congiura da te, o con- 
ndere I anzione, con accelerarla fuora 
| tempo, E queſto tanto pitt ailments | 
aſce , quanto ei fono molti ad eſſer con- 

i della Congiura. Quanto a 50 122 


$2 DI Discons1; 
{ perchs [ſono inſperati) non ſi pud ſe 
non con gli 2 moſtrargli , e fare 
| bar wh cauti, ſecondo quellic Iulio 
lanti da Siena (del quale di ſopra ab- 
biamo ſatto menzione) per lo ſdegno 
aveva contra a Pandolfo , che gli aveva 
tolta Ia figliuola, che prima gli aveva 
data per moglie, deliberò d'ammazzarlo, 
ed eleſſe queſto tempo: Andava Pandolſo 
quaſi ogni giorno a. viſitare un ſuo pa- 
_ rents; infermo, e nello andarvi paſiav: 
dalle gaſe di Iulig: Coſtui adunque ve- 
duto queſto, ordinò d' avere i ſuoi con. 
iurati in caſa, ad ordine, per ammazzare 
Pandolſo nel paſlare , e meſſiſi dentro 
all' uſcio armati, tene va uno alla fineftra, 
che paſſando Pandolfo,, quando ei fuſſe 


* 


Nato; preſſo al uſcio, faceſſe un cenno: 
Accadde, che venendo Pandolfo, & 
avendo fatto colui il cenno, riſconn 
uno amico che 10 fermo., ed alcuni d 
quelli ch erano con lui vennero a tn 
correre innanzi, e veduto e ſentito il rv 
more, d armi, ſcoperſono l' agguato, i 
modo che Pandolfo {i ſalyd , e Iulio coi 
compagal s ebbono a fuggire di Sien 
Impedi quello accidente di quello ſcor 


tro quella azzione, e fece. a Julio of 


TY 


LII IO 7TII20. 17 
nare la ſua. impreſa, A i quali aceidenti 
( perchs ei ſono rari) non ſi può fare al- 
euno rimedio. E ben neceſſurio eſaminars 
tutti quelli che poſſono naſcere, iii» 
mediarvi. Reſtaci al preſente. ſolo: a; dif- 
putare de' pericoli che fi corrono dopo la 
eſecuzione ; i quali ſono ſolamente uno, 
e queſto è, quando e rimane alcuno.che 
vendichi il Princi morto: Poſſono ri- 
manere adunque. ſuoi fratelli, o ſuoiĩ fi- 
gliuoli, o altri aderenti, a chi sl aſpttta 
il AEGINA 1 1 0 
per tua negligenza, o per le cagioni dette 
di — che faccino queſta vendetta ; 
come intervenne a Gioyannandrea*da 
Lampognagno, il quale inſieme co i ſugi 
congiurati avendo morto il Duca di Mi- 
lano, ed eſſendo rimaſo un ſua figliunlo, 
e due ſuoi fratelli, furono a tempo a Ven 
dicare il morto: E veramente in queſti 
caſi i congiurati ſono ſcuſati, perchi non 
ei hanno rimedio; ma quando en, 
rimane vivo alcuno per poca prudefz 
o per lor negligenza, allora &, chernon 
meritano ſcuſa, Ammazzarono gleuni con: 
eee il Conte Girolamo; loro 

ignore preſono la moglie ed i figliuoli 
ck erano piecoll, e non ee 
| ith 


17 Dr Dis eos, 
Poter viver ſicuri ſe non fi infighorivano 
dolls forteaza , e non volendo il caftel- 


kno darla loro, Madonna Caterina (che 
cos ſi chiamava la Conteiſa) iſſe 1 


* i, ſe la laſeiavand entrure in 
| „ di farla conſe e loro, e che 
riteneflino appreſſo di loro i ſuoi ſigliuoli 


per iſtatichi: Coſtoro (orrs queſta fede ve 
laſcinrono entrave;; la quale, come fit 
demro; dalle mururimproverò lord la mot- 
te del marito, 42517 — hte i quialith 
di vendema: E per moſtrare ehe de fuoi 
fghuoli non ſi curava, moſtrò loro lo mem. 
bra genirali, dicendo che aveva ancora il 
10 a rhfurne: Cosi coftoro ſearſi di con- 
figlio ; e tardi ayvedutifi del loro errore, 
eon uno perpetus efilio patirono le pen 
della pe 'prudenza loro. Ma di tutti i 
—— i; che poſſono dopo la eſecurione 
ire, non ei e il piu certo , nd que llo 
che! fig pu da terhere ; che do il 
popeto & amico del Principe che tu hal 
morro 5 perché 4 queſto 1 congiurati non 
kanne rimedio alenno, perche e“ non 
ſo no poſſono mai afficurare, In eſempio 
e Ceſare, il quale, per avere Il popolo 
di Roma amieo, fu vendicato da lui; per 
che vendo eacelatl 1 eongiurati di Rom 


» 
> „ 
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e 0 1 
rempi ed in e . 
DCongume che 6! bm ils Pia, 
ſono mens ricolotercheite 


anno, che wan fone « le che i fanno 
roi; 2 Princip Perch nel m 

ziarbe, vi ſbnο⁰ meno col che in queile 
rello eſetguirle vi ono quelli medeſimi ; 
a eſecuione non ve — | 


non yie periroli molti: 
che a ee od ordinarſi — — 
tents; ſenza eſtare F unimo e di- 
ſezuo fuo'atl-wlouno', e fe quelli ſuck 
ordini nun " ſono interrotti, ſeguire fe- 
mpreſe ſua; ſe gli ſono intet. 
Aſpettar tempo, 


licemente 


rotti con K legge, 
— entrare per altra 2 Queſto s' intende 
- 


una Re — de d qualche parte 
— ns perchs in * 
— 8 non * — luogo naſſuno 
neiplo emtrod ) non ono cndere 
in un ſuo cittadino queſti penfieri,.Pob 
ſono adut Tchad per molti mer 
e molte vle, uſplrar by b Il principe 
dove el op -portane pericolo: d efſers 
x gr perche le Repubtiche ſono - 
u tarde * un Principe , dubirane 
ee * — ſono e, cautez 


36 D' DIS cons, 
i perchè hanno più riſpetto a i loro citts- 
dini Grandi e 3 quelli ſono pit 
audaci,epm animoſi a far loro contra. Ciaſ. 
Cuno ha ſetto la Congiura di Catilina ſerit- 
a da Saluſtio e g, come poi elie la Con- 
iura fu ſcopeita, Catilina non ſolamente 
fette in Roma, ma venne in Senate, e 
diſſe villanlu al Senate ed al Canſolo; 
tanto era il tiſpetto che quella città ave vi 
a ĩ ſuoi eittadini. E A fa di Ro- 
ma , e chi egli era di già in dd. gli eſerciti, 
non ſi ſarebbe preſo Lentulo e quelli al · 
tri; ſe non ſi fuſſero avute lettere di lor 
mano che gli accuſavnno magiſeſtamente. 
Annone, gtandiſſimo gittadino in Carta- 
gine, aſpirando alla; Tirannide , aveva 
ordinato nelle nozze d' una ſua figliuola 
> ayvelehare tutto il Senato, Þ farſi 
-Principe. Queſta coſa; inteſaſi , non vi 
2 2 altra . Ne 2 
legges, la qu va termine alle 
3 def(couvitt 4e ade tanto fü ii 
no ch egli ebbero alle qualitk ſue. K 

| en vero, che nello eſegulre una Con. 
 giliracontraalla Patria vi & piu difficolti 
e wy oh pericoliz perchò rade volte , 
aſting le tue forze proprie, coſpi- 
contra a tanti ; e elan non 0 


E 
3:3 


che | 
randa 
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prineipe d uno eſereito, come era Cefare, 
o Agatocle, o Cleomene, e ſimild, olie hanno 


ad un tratto, e con la forza ata la Pa. 
tria: Percha a ſimili à la via aſſal facile; ed 
aſſai ſicura; ma gli altri, che non hanno tan i 
te aggiunte di fore, conviene che fucel . 
no la coſa, o con inganno ed arte, o 
con forze fureſtiere : Quanto all' ins 
ganno ed all' arte, avendo Piſiſtrato Ate 
nieſe vinti i Megarenſi, e periqueſto acs 
quiſtata grazia nel popolo, uſckuna mus. 
tina fuori ferito's dicendo che la Nobiltk 
per invidia  aveva ingiuriato, e domans 
dd di poter menar' armati ſeco per guardia 
ſua. Da queſta autorità facilmente ſalſo a 
tanta grandezza , che divento Tiranno 
d' Atene. Pandolfo Petrucci tornd'\con 
altri fuoruſciti in Siena, e gli fu dat 
guardia della piazza in governo, icome 

cola mecanica, e che G altri rifiutaro+ 
no; nondimeno quelli armati, con 
tempo gli dierono tanta riputazione , che 
in poco tempo ne divento. Principe. 
Molti altri hanno tenute altre 9 
ed altri modi, e con iſpazio\ 


tem 

e ſenza pericolo vi fi ſono: condonk | 
uelli che con forza loro, o con eſerciti 

eſterni hanno congiurato 6 


$8 DE Das W 
le parfia, hanno avuti yarii event 
 60ndd la fortuna. Catilina 
rvu¹s forto; Annen (d chi on n 
ſacemimse aienzione ) non eſſendo rluſeit 
 th:yeleno;, armò di foi partigiani molte 
migliaia di perſone, e loro ed egli furono 
morti. Aleuni primi eittadini di Tebe, 
farſi Tiranni, chiamarono in aluto 
uns efencito e preſono la Ti- 
rapaide di 2 citrk, Tanto che eſami- 
yon tutte le Congiure- fatte contra alla 
1 nbn te La alouna, o poche; 

nel maneggiarle fiano oppre ez m 
tutte, o ſono riuſcite, o ſono rovinare 
nella eſecurione, Eſegu eguite ch' = ＋* 
ancori, non portano c 
fi. porti la natura del — in ſe; 
rohs divenuto che uno & Tiranno, ha 
. ei naturali ed ordinarj pericoll che 
arteca la Tirannide, alli quali non 
altri rimedi che di ſopra f ſiuno dif- 
earſi. Quoſto d mi d occorſo 
ſerivete delle Congiurey e ſe io ho ragio 
nav di quelle che 1 fanno con il Ferro, 
e non bol Veleno , naſce che l' hanno 
— 2 . : bx, 
que veleno ſono ev 4 
por, oor pil inc pron 6 
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commoditù per ogauno ; e bifogna con- 
ferirlo con — 1 — 
conferire ti fa perieolo. Dipoi per molte 
cagioni un bevetaggio di veleno non 
eflere mortale; come intervenne a 
quelli che ammamarono Commodo , che 
ayendo quello ributtato il veleno che gli 
ave vano dato, ſurono forzati a ftrangolark 
ſe vollono che morifle. Non hanno per- 
tanto i Principi il maggiore nimico che 
la congiura; petehè fatta che e una con- 

iura, loro contra, o la gli ammama, © 
a gli. infama. Perchè ſe la rieſce, e 
muoiono, ſe la fi ſcuopre, e loro am- 
mazzino i congiurati , & crede ſempre 
che la ſia ſtata invenzione di quel Prin- 
cipe, per is fogare I avariaia & la crudelth 
ſua contra al ſangiie ed alla roba di quelli 
ch egli ha morti. Non voglio pero man- 
care d' avyertire quel Principe o quella 
Republica contra à chi fuſſe congiurato , 
ch abbino avyertenta , quando una con- 
giura fi manifeſta loro, innanzi che fac« 
eino impreſa di vendicarla , di cercare ed 
intendere molto bene la qualith d' efla, 
© miſurino bene le condizioni de' con» 
giurati , @ le loro; 6 quando la trovino 
prola 6 potente, non rino mi, 


8 


Dlicò come il Senato aveva raffermo le 


60 Dr Drscons; 
_ infins à tanto che fi-fiano-preparati con 
fore ſufficienti ad oppriinerla, altrimenti 

facendo, ſcopfirebhono la loro rovina: 
_ debbono con ogni induſtria diſſimu- 
Jarla; perchè i congiurati veggendoſi 

ſcoperti, cacciati da neceſſità operano 
ſenza riſpetto. In eſempio ci ſono i Ro- 
mani, i quali avendo laſciate due legio- 

ni di ſoldati a guardia de' Capuani contra 
21 Sanniti (come altrove dicemmo) con. 
giurarono quelli ne, delle legioni inſie. 
me d' opprimere i Capuani: la qual coſa 
inteſa a Roma, commeſſono a Rutilio 
nuovo Conſolo che vi provedeſſe; il 
quale per addormentare i congiurati, pu- 


ſtanze alle legioni Capuane. Il che cre- 
dendoſi quelli ſoldati , e parendo loro 
aver tempo ad eſeguire il diſegno loro, 
non 'cercarono d' accelerare la coſa ; e 
cosl ſtettono infino che, cominciarono a 
veder che il Conſolo gli ſeparava !' uno 
dall' alero; la qual coſa generato in loro 
ſoſpetto, fece che ſi ſcoperſono, e man- 
 darono ad eſecuzione la voglia loro. Ne 

può eſſere queſto — — eſempio nell 
una e nell altra parie. Perchè — 
ſi vede, quanto gli uomini ſono lent 


W e e end LI 


— 


ranno di Firenze, ed intendendo eſſergli 
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nelle_coſe ;- dove ei credong avere tem- 
po; e quanto ei ſond. preſti, dove la ne- 
ceceſſita gli caccia. Ne può un Principe, 
o una Republica, che 'vuoles differire 
lo ſcoprire una eongiura, a Gig? vantag- 
gi uſare termine 'migliore ,' che offerire' 

i proſſimo octaſione eon arte a i eongiu- 
rati , aceiochè aſpettando quella, o pas 
rendo lorb aver tempo, diano tempo a 


quello, o a iduella, a enſtigarll. Chi ha 


tto altrimenti Ha acceleratq la ſua ro- 
vina, come ſece il Duca d' Atene e Cu- 
glielmo de? Pazi. Il Duca diventato Ti- 


congiurato contra, ſece (ſenza eſami- 
nare altrimente la coſe) igliare uno de 
congiurati, il che fece ſubito pigliare Var 
mia gli altri, e torgli lo Stato, Gugliel- 
mo ſendo commiſſirio in Val di Chiana 
nel 1501 , ed avendo inteſo come in 
Arezzo era congiura' in favore de' Vi- 
telli, per torre quella terra a i Floren- 
tini, ſubito ſe n' andò in quella citth , e 
ſenza penſare alle forze de' congiurati o 
alle fue, e ſenza prepararſi ad alcuna 
forza, con il conſiglio del Veſcovo ſuo 
figlinolo fece pigliare uno de' congiurati ; 
dopo la qual preſura gli altri ſubito pre- 


_. 


62 Dy Dis consr, 
ſons, I armi, e tolſono la terra a l Fio. 
9 . e Guglielmo di a py ie 
gone, Ma quando le C 1 
— ry — o debbono ſen 
xi —— — 1 A J ancorada i mi 
tare in alcun duoi termini uſati, 
quaſi- contrar Fes uno all' altro z I uno di 
prenominato Duca d Atene , il quale per 
moſtrars di credere d' avere la benivo- 
lena de Cittadini n fece mori 
une che ſtd! una Congiur: 
Þ altro da Dione —— , i quale per 
ee Sal qui 
a to, a Callippe, n 
el confidava,' che moſtraſſe di far 5 um 
Congiura contra, e tutti due = ti capi 
tarono male: perche uno tolſe Y anime 
a gli accuſatori, e dettelo a . volſe con 
— ; I ahro dette la via facile all 
morte ſua , anai fu egli * capo dell 
ſan congiura ʒ come erienza gli in 
tervenne, perche Ca Chr aver _ ſen- 
za riſpetto praticare contra a pre 
AERIE: tolle lo Sasel vin 
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Donde naſce the le mutation dalla Libertd 
alla Servitk , e dalla Servith alla Libered; 
alcuna n d ſenta ſangue , alcuna ne d 
piana. ür FRI 531} £361 al 


Joorres x ſorſe eund donde naſca , 
the molte mination che fi fanno dalla 
itt Mhera alla firarmica ,' e per contra- 
io, alcutia fe ne fuccia con fangue , al- 
una ſenza, Perch# (come per le iſto- 
ie ſi comprende) in ſimili variazioni , 
leuna volta ſono ftari morti infimiti uo- 
nini, alcuna volta non @ ſtato ingiuria- | 
> alcuno ;5 dome intervenne nella mu- 
azione che fece Roma da i Re a i Con- 
oli, dove non furono cacciati altri che 
Tarquinj, fuora della offenſione di qua- 
unque altro. Il che dipende da queſto; 
derchè quello Stato che ſi muta nacque 
on violenza, o no; e perchè quando 
" naſce con violenza, conviene naſca 
on ingiuria di molti, è neceſſario poi 
tella royina ſua che gli ingiurati ſi vo- 
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| . vendicare, e da queſto deſiderio 
; naſee- il „ e la morte 
de gli uomini. =" quando quello _ 
canfatb ids uno comune conſenſo d' un 
eee dard. ale lo ha fatto grande, — 
way ione, poi quando rovina detta uni- 
ita, di bendere altri che il Capo. 
E di queſta ſorte fu lo Stato di Rome, © 
la cacciata de Tarquinj; ; come fùẽ ancora 
in Firenze lo Stato de Medici, che poi 
nelle rovine loro, nel 1494 non furono 
ↄffeſi altri che ny E cox tali mutazioni 
non hon ye 2 — ad eſſer mojo. pericoloſe, 
ene NN me quelle che 
Toad fatte.da quelli che ſi hanno a vendi- 
care, le quali furono ſempre mai di ſorte, 
da fare LY che altro) sbigottire chi le 
legge. E perche di queſti eſempj ne ſono 
ok Hor + „ i0 wk 8 rin in- 
dietroo 
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L's e-ſopra; diſcorſo , come un triſto 
cittadino nonipuò male oparare in una 
Republica che nam ſia cotrottn; lai qual 
voncluſione ſi fortina ( bltte alte ragioni 
be allora f: diſſono) con B:efemp b. di 
Spurio: Caſſio edi Mani Capitalino. II 
quale Spurio ſendo uomo ambizioſo e 


Roma , e guadagnärſi la plebe, con fargli 
molti — come era di 2 
quell; campi che ii Romani avevano rolti 
petto, che parlando egli al -popdloy;ie: 
fferendo i :dargh+quelli-dariati sehe 
' erano xitrattĩ de grani, che il pyblico 


aveva fatti venire di Sicilia, al: tumto g 

icusd , parendo a quello, che Spumo: 
oleſſe dare loro il pregzio della loro li- 
dertà. Ma fe tal popalo fuſſe ſtato or- 


olendo pigliare autorità ſtraordinaria in 


"Pp | Dr Dis eon sr, 
2 h che N 9 
Lot: hy Fs ma 5 


id e TER: . 85 þ ode, quan 


opere fakte in favore alte Parr, can. 
cnn rake ( una brutta cupidita di regnare 
come < de) meſue in co 
i neva de gl 
> Camille; Venn 

ae. \d) mem, che non' 
der della cited , NO 


— far tumulti in Roma 5 
al Sehars,, e contra alle leggi patri 
ve u oonoſce u perfezzions- — 6090 
cited „ 0 r materia ſun; = 
chere cid ſuo neſſun della Nobil 
 (\ahdoves che faſſpno urertimi difenſor 
Pano delt ahro) fi mofſe:a favorirlo; 
neſſun de paremti foce impreſa an ſuo fa 
vort ʒ e dove eon gli aleri accuſatl ſole · 
vmo comparire ſordidati, veſtiti di nero, 
tutei meſti, per cattare miſericordia in 
favore dell' ac, con Manlio not 
22 1 — della pls 
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exitum habuit vir 10 dit in libera civitate a 


W dove ſono da con 
iderare due coſe; r una per alti 
denen * * loria in una citt 
| dae Nee e 5 Viva po- 
ace Fl 6 quell quel 

dow ſimo che la prima * gli uomin 
mod der loro „e tanto pil nelle u 
noni grandi, debbono conſiderare i tem. 
l, ed gceommodarſi à quelli 3 e color 
che per cattiva elezzione, o per-naturale 
inclinazione ſi diſcordano dai tempi, vi 
Yano, ib pid delle volte infelici, ed ban 
no ative eſito I 1 * loro, al con: 
82 e u, che ſi concord. 
col tempo. E ſenza Aab per le pa- 

ö auler, Seen dell 1 7 ſi pud con- 
| 455 nato ne 
tempi d e e 4 Silk, ove gia | 
materia era corratta ,, dove effo arebbe 
pours, Wie la forma dell' ambi- 
Zone ſua, arebbe avuti quelli medeſimi 
12 11 e 1 5 che M Mario, e Silla, e 
g altri poi, opo loro alla Tiranni 
2 aſpirarono. Cosi medeſimamente { 
Silla e Mario fuſſino ſtati ne tewpi d 
MNanlio, farebbero ſtati tra le, prime lor 


impeeſe oppreſſi, Perchs un yomo pu 


A. 
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zene comineigre eon ſuol modi e con 
vol triſti termin à corrompere un — 
zolo d' unn città, ma zii & impoſſibile 
he la vita d' uno baſti a corromperla ih 
dodo che 'egli medeſimo ne poſſe trar 
utto ; e quando bene e fuſſe poſſibile 
on lunghezza'di tempo che lo fateſſe,, 
arebbe Impoſſibile quanto al modo del 
Procedere de gli uomini, che ſono im- 
nazienti ,{ e non poſſono lungamente Uif- 


erire und loro paſſione, 8 Inari no 
eue coſe loro, ed in 2 ume, che 
leſiderano' aſſal. Taleche o per poca pa- 


ienza, o per ingannarſene , entrereb- 
dono in una impreſa contra a tempo, e 
apiterebbero male. Però è biſogno a vo- 
ler pigliare autorità in una Republica, e 
mettervi triſta forma, trovare la materia 
diſordinata dal tempo, e che a poco a 
poco, e di generazione in generazione, 
ſi ſia condotta al diſordine; la quale vi 
fi conduce di neceſſità, quando la non 
ſia (come di ſopra fi diſcorſe) ſpeſſo 
rinfreſcata di buoni eſempj, o con nuove 
leggi ritirata verſo i principj ſuoi. Sareb- 
be adunque ſtato Manlio un' uomo raro 
e memorabile, ſe fuſſe nato in una cit 
corrotta. E però debbono i Cittadini, 
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— verlare 'to'i tempi val! L 
' fumpre aver buona fermas 


> ho conſideramo piu volte come la ca · 
ane della triſta e della buona fortuns 
gli uamini d riſoontrare il modo del 
ocedere ſue co i tempi. Percha e fi 
de ehe gli uomini nell opere loro pro · 
dono, alcuni con impeto, alcuni con 
ſpetto e con cauzione, E perchs nell 
0 e nell altro di queſti modi ſi paſſano 
termini convenzenti , non ſi potendo 
lervare la vera via neil“ und, e nell 
wo ſi era. Ma quello viene ad ear 
eno , ei aver la fortuna pruſpera , che 
8 (cane 1 detto 33 ſuo 
odo il tempo, e ſempre mai ſi pro« 
de ſecondo ti forza la — 
e 
da | eſercito Pettivamente e cam 
nente, diſcofto da ogni impero: e de 
zni audacia Romana, ela buona Cr ese 
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do tempi, Perche (endo. xenuta Anm 
delt in Lalla ievine, e con Uns fortut 
freſca ed avend Gir we il: popol 
Romano due volte, ed eſſendo quell 
Republica priva quaſi della ſua Mente 
lizia , e sbigottita, non potette ſortir mi 
glior fortuna , che avere un Capitano i 
Juale con la ſua tardità & cauzione teneſſ 
a bada il nimico. Ne ancora Fabio po 
terte riſcontrare tmpi piu cotivenieni 
a modi ſuob ; di che nacque, che fi 

glorioſo. E che Fabio faceſſe queſto 
natura; e non per elezzione, iivede 
che volendo Scipione paſlare in Africi 
con quelli eſerciti per ultimare la guerra, 
Fabio la contradifle aſſai, come quello, 
che non ſi pote va ſpiccare da i ſuoi mo- 
dine dalla 'confuetudine ſua; | Talche { 
fuſſe ſtato a lu, Ahnibale ſarebbe ancon 
in Italia; come quello che non ſi avvede- 
va, chbegliſeraho mutati i tempi, e che 
biſogriavarmutare: modo di guerra. E i 
Fabio fliſſe ſtato Re di Roma, poteva f. 
ellmente perdere quella guerra ; perch! 
non arebbe ſaputo variare col procedere 
 fſuo;ſecondocheyariavanoitempi. Maſen 
do nato in una Republica dov'erano diver 
ſi Cittadini, e diverſi umori, come Lie 
10 


oſtenère la guerra, cosl ebbe poi Sei- 
jone ne tempi atti a vincerla. Di qul 
aſce che una Republica ha n en Vita, 
d ha piu lungamente buona fortuna ch! 
n Principato ; perch la può meglio ac · 
ommodarſi alla diverſitaà de' ten orali 3 
er la diverſità de' Cittadini che ſono in 
uella, che non può un Principe. Per- 
he un' uomo che ſia conſueto a, proce- 
ere in un modo, non ſi muta mai, co» 


MS wo 2 


ando fi mutano i tempi disformi a quel 
o modo, che rovyini. Piero Soderini, 
tre volte preallegato, procedeva in 


— Þ.c 
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roſperd egli, e la ſua patria, mentre 
he i tempi furono conformi al modo del 
rocedere ſuo: ma come yennero , di- 


7 T. 


ei, tempi dove biſognava rompere la 
ie azienza e 1 umilta , non lo ſeppe fare; 
eiche infieme con Ia ſua; patria rovind, 
1 lulio II procedette in tutto il tem: 


o del ſuo Pontificato, con impeto e con 
ria, e pg tempi ! accompagnarono 


„ene, gli riuſcirono le ſue impreſe tutte. 
ria ſe fuſſero venuti altri tempi, ch* - 
beveſſero ricerco altro conſiglio , di ne- 
0, Tomo V. | D | 
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e è detto, e conviene di neceſſita, 


tte le coſe ſue con umanità e pazienza. 
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ceſſità rovinava; perche non arebbe mu. 
tato ne modo ne ordine nel maneggiarl, 
E cle noi non ci poſſiamo mutare, ne 
. e — coſe, L una, che no 

opporry's que quello a che d 
— pon p aig L” attra;'\che avendo 
uno con un mode di procedere proſpe 
rato aflai, non He perſuade ni 
che far bene a procedere altrimen Wi 
ti: donde ne naſee, che in un uomo 
fortuna varia i tempi „ ed egli non vai 
i mock. Naſtene ancora la fovina dei 
| ns py r non fi vat iar gu ordini dell 
* N Fiche co" tempi, come ment 

a 


Aenne Nis ſono pd tardd 
1 che veng 


* a variare; perch 
r Repei che 

muovano tutte 18 * e 
ſola, col variare it modo del K 
non buſtu, E' 
menmione di 
& duda Arhibale, mi 
ne} caphoto wie omen 
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queſto imitare la prudenza di Fabio Maſſi- b 
mo; cho differends; il combantere: falyd 

lo Stato a Romani; non! intendono che 

a maggior parte delle volte queſta bom- 
miſſione è nulla, co e dannoſa z perghe' lt 

debbe pigliare qubſta conclufigne-;/che 

un — voglia ſtare alla campa- 

gna, non può fuggire la giornata, quaſun- 
que volta il nimico la vnole fare injogni 
modo. E non d altro queſta commiſſions, 
che dire fa la giornata a poſta del nimico,, 

e non a tua. Perchè a volere flare. in cam- 
pagna, e non far la giornata, non ci & 
altro rimedio ſiouro che porſi einquanta 
miglia almeno diſcoſto al nimieo, e di- 
poi tenère buone ſpie, che venendo 
quello verſo di te, tu abbi tempo a diſ- 
coſtarti. Un! altro partito ci & rinchiuderfi 
in una citth 3 e l uno e I altro di queſti 
due partiti & dannoſiſſimo. Nel primo NH 
laſcia in preda il paeſe ſuo al nimleo, ed 
uno Principe valente vorri piuttoſto ten- 
tare la fortuna della zuffa , che, allun ar 
la 7 eon tanto danno de ſudditi, 
Nel ſecondo- partito d la perdits mani» 
ea; perche conviene che riducendoti 
con uno eſerelto in una citth , tu yenga 
| 


ad eſſere aſſediato , od nag 
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yo Di venire a dedizio — Talch Wl 
ig ire Ia giornata per quaſte due vie 

1 Fabio % 
E 


Maſſimo di ſtare ne luoghi ſorti & buono, 
quando tu bai sl virtuoſo eſercito, che! 
nlmice non abbia ardire di venirti a tro. 
ve dentro a' tub vantaggi. Nè ſi pm 
Are che Fabio ſuggiſe la giornata, m 
piuttoſto che la voſeſſe ſare a ſuo yar- 
tuggio. Perche fe Annibale Gude Ito a tro- 
varlo, Fabio f arebbe aſpettato, e fatto 
ornita ſeco; ma Annibale non ardi mai 
} combattere con lui à modo di quello. 
Tanto che lu giornata fi fuggita cos d 
Annibale, come da Fabio 3 ma ſe uno 
di lots F avefle voluta fare in ogni modo, 
rimed}, da das reien, e f 
rimed} , 41 due o fuggi 

Che "queſto ch' io dico fn vero, ſi vede 
manifeſftamente con mille eſemp} , e ma 
ſime nella guerra che i Romani feciono 
con Filippo di Macedonia padre di Per- 
ſeo j perché Filippo ſendo affaltato dai 
Romani , dellberò non venire alla ruffi, 
© per non Viiyenire , volle fare prima, 
come aveva fatto Fabio Maſſimo in [ts 
Ha, e fi puoſe col ſuo ofercito ſopra | 
ſommies F un monte, dove ſi afford 

I i, 
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ſai a che i Romani non ayel+ 
ro — & andate a trovarlo. Ma any 
ativi e conmbattutolo, lo cacciarono di 
vel Wy oy . * non — 10 
iſtere 

elle gane. 5 che he lo 0 0 che 
on fu conſumato in tutto, fu la 

uita del pavſe, fece che i | wh 
non poter ono feguirlo, let. © PPP. adun 


non volendo | 
ch poſt con il campo . a. wh > 
ſi ebbe a fuggire ; ed avendo 
onoſeiuto por queſta iſperienza 2 como 
on volendo combattere non gli baſtava 
are ſopra i monti , e nelle terre non 
olendo rinchiuderſi , deliberd pigliar 
'altro modo di ſtare diſcoſto molte mi- 
ln (dal campo Romano. Donde, ſo i 
Romani erano in und provinciay ei ſe as 
ndava nell' altra ; e cos) (empre donde | 
Romani partivano eſſo entrava. E veg» 
zendo al one; nello allungare 
— per queſtu via le ſue condigioni 
ioravano, o che i ſuoi ſoggettl ore 
# |, ora da | nimici erane oppreſſi, 
lelibero di tentare la fortuna della zuffa , 
cos] Venae, co i Romani, ad una giore 
hace glufta, K utile adunquy no nou come 
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80 Dr Dis cOo RSI, 
batrere, quando gli eſercirĩ hanno queſe 
rondixioni che aveva eſercito di Fabio, 
e che ora ha quello di OC. Sulpizio , cio 
avere und eſercito si buono, che I nimi. 
eo nþn ardiſca venirti ai trovate dentro 
alle fortezze'tue , e che il nimico ſia in 
caſa tua ſenza avere pteſo molto pie, 
dove ei patiſea neceſſitaà del vivere. E 
à in queſto caſo il partito utile, per |: 
ragioni che dice Tito Livio; Volens [i 
fortuna committere #dve}ſus' foſtrm, que 
tempus deteriorem in ulis, &-lotus alienus, 
faceret, Ma in ogni altro termine, not 
fi pud fuggir la giornata , ſe non con tuo 
_ diſonore & pericolo, Perchè fuggirſi (co. 
me fece Filippo ) d come eſſere rotto,« 
con pili vergoghna , quanto meno s' & fatto 
pruova della tua virtu. E fe a lui rluſel fil. 
varſi, non riuſcirebbe ad un' altro, ehe 
non fuſſe alueato dal paeſe come egli, Cho 
Annibale non fuſſe maeſtro di guerri; 
neſſuno mal non lo dirt,ed eflendo all' in. 
contro di Scipione in Aſrlea, ſe egli aveſſ 
veduto — in allungare la guerri, 
e'  arebbe fatto; e per avventura ( ſen 
do lui buon Capitano, ed avendo buono 
eſereito) lo arebbe potuto fare, come 
foce Fabio in Italia , ma non I' ayendo 
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tto, fi debbe eredere che qualche cagio - 
Ine importante lo moveſſe. Perchè un 
principe che abbi uno eſercito meſſo in- 
ſieme, e vegga che per dffetto di danari, 
d d' amici ei gon può tenère lungamente 
ale eſercito, à matto al tutto, ſe non tenta 
la ſortuna innanzi che tal! eſercito 8 abbia 


riolvere; perchs aſpettando, ei: pdide 
| WW! -certo ; tentando, potrebbe vincere: 
Un' altra - coſa ci 3 ancora da ſtimare 


aſſal, la qual d, che fi debbe ( etlam- 
dio pore yolere. acquiſtar igloria z 
e piu gloria fi ha ad eſſer vinto per 
forza, che per altro inconveniente che 
t abbia fatto perdere. Sicch® Annibale 
doveya effer coſtretto da queſts neceſſith, 
E dall' altro canto Scipione , quando An- 
nibale aveſſe differita la giornata, e non 
gli fuſſe baſtato l' animo andarlo a trovare 
ne' luoghl fortl, non qc per aver 
di gia vinto- Siface , ed acquiſtato tanto 
terre in Aﬀrica , che vi poteva ſtar ſicuro 
e con commodith como in Italia, II cho 
non interveniva ad Annibale quando era 
alb incontro di Fabio, ne a queſti Fran- 
ceſi ch' erano all' incontro di Sulpizio, 
Tanto meno ancora * fuggire la gior - 


nata colui, che con 2 ta il 
v 


$2 Dz' Dis cons1, 
Lv anne ings 4 perche fe e' yuole entrart 
paeſe del nimico , gli conviene 
5 il nimico 2 gli facei incontro 
atnuffarſi ſeco g e ſe ſi pone a campo ad 
unn term, s obbliga tanto pily alla auffa; 
core ne tempi noſtri intervenne al Duc 
Cado:di Bagons,, che ſendo a cam yo 
_ 'Moratto-, terra de Sviazeri , fu 
ri aflaltato e rotto; e-come.inter- 
— eſercito di Francia, che cam- 
peggiando a Novara, fu eee 
da“ ene, wh 
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Che chi ha a fare con afſai, ancora che fia 
inferiore , pur che poſſa ſoftentre i 2 5 | 
' impeti , wits, © | hd 
| : oi 
L. potenza de“ Tribuni della plebe 
nella eittà di Roma fu grande, e fu ne : 
eſſaria, come molte volte da noi ò ſtato 
liſcorſo; perche altrimenti non fi ſareb- 
be potuto porre freno all' ambizione della 
Nobilta , la quale arebbe molto tempo 
Wnnanzi corrotta- quella Republica che la 
on ſi corruppe. Nondimeno perche in 
ogni coſa (come altre volte fi è detto 
naſcoſo qualche _ male, che fa 
urgere nuovi accidenti, & neceſſario a 
queſti con nuovi ordini provedere. Eſſen- 
do pertanto di venuta Þ autorita Tribu- 
nizia inſolente, e formidabile alla No- 
biltà ed a tutta Roma, e ne ſarebbe nato 
qualche inconveniente dannoſo alla li- 
Derta Romana, ſe da Appio Claudio non 
fuſſe ſtato moſtro il modo con il quale ſi 
aveano a difendere contra - A 
| vj 
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de' Tribuni; il quale ſu, che trovarono 
ſempre fra loro qualch' uno che fuſſe, 
o pauroſo, o corruttibile, o amatore del 
comun bene, talmente che lo diſponeva- 
no ad opporſi alla volonta di quelli altri 
che voleſſino tirare innanzi alcuna deli- 
berazione contra alla volontà del Senato, 
It quale rimedio fu un grande tempers. 
meento a tanta autorita , e per molti tem- 
pi giovo a'Roma, La qual coſa” m' ha 
fatto conſiderare , che qualunque volta 
e ſono molti potenti uniti contro ad un 
altro potente, ancora che tutti inſieme 
ſiano molto piu potenti di quello, non- 
dimanco fi debbe ſempre ſperare piu in 
quello ſolo', e meno gagliardo, che in 
uelli aſſai, ancora che gagliardiſſimi, 
erche (laſciando ſtare tutte quelle coſe, 
delle quali uno ſolo fi può più che molti 
prevalere , che ſono infinite) ſempre oc- 
correra _ „che potrà, uſando un 
poco d' induſtria, diſunire gl aſſai, e 
uel corpo ch' era gagliardo, far debole. 
lo non voglio in queſto addurre antichi 
eſempj, che ce ne ſarebbono aſſai, ma 
voglio mi baſtino i moderni , ſeguiti ne 
tempi noſtri. Congiurò nel 1484 tutt: 
Italia contra a“ Veneziani, e poi che 
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oro al tutto erano perſi, a non poteva · 
o ſtare piu con l' eſercito in — 

orruppono il Signore Lodovico che go- 
ernava Milano, e per tale corruzzione 
ecero uno eee uatdnon Rab 

te riebbero le terre perſe , ma uſurparono 
"arte dello Stato di Ferrara. E cosl coloro 
he perde vano nella guerra, reſtavano 
ſuperiori nella pace. Pochi anni ſono con- 
giurò contro a Francia tutto il mondo, 
nondimeno avanti che ſi vedeſſe il fine 
della guerra, Spagna ſi ribellò da' confe- 
derati, e ſece accordo ſeco, in modo 
che gli altri confederati furono coſtretti 
poco dipoi ad accordarſi ancora eſſi. Tal» 
che ſenza dubbio ſi debbe ſempre mai fare 
giudicio ,, quando e ſi vede una guerra 
moſſa da molti contra ad uno; che quell 
uno abbia a reſtare ſuperiore, ſia 
di: tale virtu, che ſoſtenère i primi 
impeti, e col temporeggiarſi aſpettare 
tempo; perche quando e non fuſſe cosi 
porterebbe mille pericoli; come inter- 
venne a i Veneziani nell' otto, i quali ſe 
aveſſero potuto temporeggiare con lo 
eſercito Franceſe, ed avere tempo a gua · 
dagnarſi alcuni di quelli , che gli erano 
collegati contro, arebbono fuggita quella 
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rovina; ma. non 2 virtuoſe armi d 
potere temporeggiare il nimico, e 
queſto non avendo avuto tempo a — 
ne alcuno, rovinarono : Perchs i vidde 
ch il Papa, riavuto ch egli ebbe le cole 
ſue fi fece loro amico, e cos Spagna; Wl 
e molto volentieri I uno e Valtro di queſi 
due Principi arebbono falvato loro lo 
Stato di Lombardia contro a Francia, per 
non la fare 8 grande in Italia, 175 
aveſſino o. Pote vano adunque i Ve. 
neziani dare parte per ſalvare il reſto, i 
che ſe loro aveſſino fatto in tempo, che 
pareſſe che la non ſuſſe ſtata neceſſitl, 
ed innanzi a i moti della guerra, era ſi- 
viſſimo partito; ma in sù i moti era vi- 
- tuperoſo, e per avventura di poco pro- 
fitto, Ma innanzi a tali moti, pochi in 
Vinegia de' Cittadini pote vano vedere i 
pericolo, pochiſſimi vedere il rimedio, 
e nefſuno 32 — 4 — r — 
cipio di iſcorſo, conchiudo 
ap” _ il Senato Romano ebbe 
rimedio per la ſalute della patria conti 
all' ambizione de Tribuni, per eſſer mol 
ti, cosi ara rimedio qualunque Principe 
che ſia aſſaltato da molti, qualunque volt: 
ei ſappia con prudenza uſare termini con- 
venienti a diſunirgli. 
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CAPIT-OLO XII 


ome un Capitano prudente debbe * yre 
gni neceſſitd di combattere a i ſuoi ſol- 
ft , ed a quelli de gli nimici torls, 


ALTRE volte abbiamo diſcorſo quanto 
a utile alle umane azzioni la neceſſità, 
d a qual gloria ſiano ſute condotte da 
zuella, e come. da alcuni morali Filoſofi 
ſtato ſeritto, le Mani, e la Lingua 
le gli uomini , due nobilidimi iſtrumenti 
 nobilitarlo , non arebbero operato per- 
ettamente , nè condotte ' opere umane 
quella altezza fi veggono condotte, ſe 
lalla neceſſità non fuſſero ſpinte, Sendo 
onoſciuto N da gli antichi Capi 

i de gli eſerciti la virtu di tal neceſſità, 
e quanto per quella gli animi de' ſoldati 
liventavano oftinati al combattere, fa- - 
cevano ogni opera perche i ſoldati loro 
fuſſino coſtretti da quella. E dall altra 
parte uſavano ogni induſtria perche 15 
nimici ſe ne liberaſſino, e per queſtc 
molte volte aperſono al nimico quella 
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via che loro gli potevano chiudere, el 
a' ſuoi lde proprj chiuſono quell; 
che potevano laſciare aperta. Quell 
adunque che deſidera, o ch' una citta { 
difenda oſtinatamente, o ch” uno eſer. 
cito in campagna oſtinatamente com 
batta, debbe ſopra ogn' altra coſa in. 
gegnarſi di mettere ne petti di chi h; 
a combattere tale neceſſita, Onde un Cz 
pitano prudente, che aveſſe ad andare 
ad una eſpugnazione d' una citta, debbe 
miſurare la facilità o la difficolta dell 
eſpugnarla, dal conoſcere e conſiderare 
qual neceſſità coſtringe gli abitatori d 
quella a difenderſi; quando vi trovi aſſi 
neceſſita che gli coſtringa alla difeſa, 
giudichi la eſpugnazione difficile, altri 
menti la giudichi facile. Di qui naſce 
che le terre dopo la ribellione ſono pii 
difficili ad acquiſtare, che le non ſo- 
no nel primo acquiſto ; perche ne 
principio non avendo cagione di temer 
di pena, per non avere offeſo , ſi arren- 
dono facilmente; ma parendo loro ( ſen. 
doſi dipoi ribellate) avere offeſo, e pet 
queſto temendo la pena, diventano diff 
cili ad eſſere eſpugnate. Naſce ancon 
tale oſtinazione da i naturali odj che 
hanno i Principi vicini e Republiche vi- 
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ne F uno con H altro, il che prooede 
ambizione di dominare , e geloſia. del 


0 ro Stato, maſſimamente ſe le ſono Re- 
f bliche , come interviene in Toſcana; 
. gara e contenzione ha fatto e fark 
n pre difficile la eſpugnazione l' una 
„el altra. Pertanto chi conſidererà bene 
{A vicini della eittà di Firenze edi vicini 


ella città di Vinegia, non fi. maravis 
liera (oome molti fanno) che Firenza 
bia piu ſpeſo nelle guerre, ed acquiſ- 

ito meno di Vinegia; perchè tutto 
iſce da non avere avuto i Viniziani 
terre vicine si oſtinate alla difeſa ; 
anto ha avuto Firenze, per eſſere ſtate 
tte le città finitime a Vinegia, uſe a 
were ſotto un Principe, e non libere, e 
Nelli che ſono conſueti a ſervire, ſtimano 
olte volte poco il mutare padrone, anzi 
nolte volte lo deſiderano. Talchè Vinegia 
benche abbia avuti i vicini piu potenti 
he Firenie) per avere trovate ſe terre 
neno oſtinate, le ha potuto piuttoſto 
incere, che non ha fatto quella, ſendo 
ircondata da tutte città libere. Debbe 
dunque un Capitano (per tornare al 
primo diſcorſo ( quando egli aſſalta una 
erra, con. ogni diligenza ingegnarſi di 


9 Dr Dis oo sI, 
levme a' difenſori di quella, tale nece 
ſub , e per n oltinazione 
Las” 0 rooms, yur aol e 
ta della pena; e s 0 pau 
Lela ee di) non. ar 
contro al comune hene, ma es x 
chi ambirioſi della mY La quale co 
molte volte ha facilitato Þ in prefe e! 
eſpugnazioni delle terre. E benchè ſ. 
mii color ſiano facilmente — 
e maſſime da gli nomini prudenti, nots 
dimeno vi ſono ſpeſſo ingannati i pope 
Dex cupidi preſente pace, c 
gono gli occhi 2 qualunque altro | neck 
che ſotto le larghe promeſſe {i tendeſſe, 
e per queſta via infinite-citta, ſono di 
ventate ſerve; come intervenne a Fire- 
xe nei proſſimi temp, e come intervets 
ne a Craſſo ed all elereito ſao-, il-quale, 
ancora che conoſceſſe le vane promeſe 
de Parti, le quali erano fatre per tor vi 
l neceſſit a i ſuoi ſoldati del difender- 
fi, nondimeno non potette tenerli oft- 
nati, accecati dalle offerte della pace ci 
erano fatte loro da i loro nimici, come 
fi vede particolarmente leggendo la vin 


di quello. Dico „dhe avendo i 
— 'fuora * convenzione dell' x! 


Lina0. r 91 
rdo', per l ambizione di pochi , corlo 
predato ſopra i oe | confederas 
9 r 
aſciadori a Roma 2 ee pace, 
:ndo di reſtituire le coſe predate, 5 
are 12 gli autori de“ tumulti e vo 
ada, ributtati da Romani; 
tornati a Sannio ſenza ſperanza d accor- d accor- 
o, Claudio Ponzio, Capitano —_ 
ell eſercito de Sanniti, con una ſua no- 
tbile orazione moſtrò come i Romani 
dle vano in ogni modo guerra, e | 
er * ſi Alen pace, 7 
ceva guerra, die | 
ſte parole: Juſtum eſt bellum , quibus 
efſarium., 2 2 , 7 * = "wy -_ 
es e ra la ece 
th —ç gli ſuoi Alan la ſperanza 
lella vittoria. E per non avere a tornare 
iu ſopra queſta materia, mi pare d ad. 
lurvi quelli eſempj Romani che ſonp pid 
legni d annotazione. Era C. Manilio cog 
' eſercito all' incontro de Veienti, ed 
ſlendo parte dell' eſercito Veintano en- 
no dentro a gli ſteccati di Manilio, 
rſe Manilio con uns bands al ſoccorſo 
Lovell , © perche i Veienti non poref- 
| 2 „ occupò tutti gli aditi del 


( 


ne 
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9 Dr Dis cosi, 
campo; donde veggendoſi i 'Veientai 
Tinchiuſi, cominciarono à combattes 
"con: tanta rabbia, ch' egli ammazzaron 
Manilio, ed arebbero tutto il reſto de 
Romani oppreſſi, ſe dalla prudenza d u 
Tribuno non fuſſe ſtato Ioro aperta h 
via ad andarſene. Dove ſi vede, come, 
-mentre la neceſſità coſtrinſe i Veienti: 
*combattere', e combatterono ferodiſſ. 
mamente; ma quando viddero ape 
la via penſirono più a gre che a com- 
battere. Erano entrati i Volſei e gli Equ 
con gli eſereiti loro ne confini Romani, 
Mandoſſi loro all' incontro i Conſoli 
Talchè nel travagliare la zuffa; Veſercito 
de Volſci, del quale era Capo Vezzio 
Meſcio, fi trovò ad un tratto rinchiuſo 
tra gli ſteceati ſuoi , occupati da Romani, 
e Paltro eſercito Romand ; e veggendo 
my gli biſognava, o morire , o fir 
la via col ferro, diſſe a i ſuoi ſoldati 
queſte parole: Ite mecum , non murus nt 
vallum, armati armatis obſtant ; virtut 
Pares , quæ ultimum ac maximum telum eſt, 
neceſſuate ſuperiores eſtis. Si che queſta ne- 
ceſſità E chiamata da T. Livio ULTIMUN 
Ac MAxix tun TELuM. Camillo, pru- 
dentiſſimo di tutti i Capitani Romani, 


liare quella, e f | 
6 ue wel diſenderſi, comandò in mo- 
o, che i Veienti udirono, che neſſuno 
fendefle huelk che fuſſino diſarmati. 
alche gittate T armi in terra, ſi preſe 
Wuella città quaſi ſenza ſangue. Il quale 
nodo fu dipoi da molti Capitani oſſer- 
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ciel XIII 
Hove i pin da confidare lr 0 10 uno Bub 
" Capieqno. che abbia Þ eercizo debole vi 
. uno buono eſercito che abbia il Capitan 


3 
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E SSENDO diventato Coriolano eſule di 
Roma, ſe ne andò ai Volſci, dove con- 
tratto uno eſercito, per vendicarſi contra 
a ai ſuoi Cittadini, ſe ne venne a Ro- 
ma, donde dipoi ſi parti, più per la piett 
della ſua madre, che per le forze de 
Romani. Sopra il qual luogo T. Livio 
dice, eſſerſi per queſto conoſciuto, co- 

me la Republica Romana crebbe pid per 
la virtu de' Capitani che de ſoldati, con · 

ſiderato come 1 Volſci per I addietro 
erano ſtati vinti; e ſolo poi avevano vin- 
to, che Coriolano fu loro Capitano. E 
benchè Livio tenga tale opinione , non» 
dimeno ſi vede in molti luoghi della fn 
iſtoria la virtu de' ſoldati ſenza Capitano 
aver fatto maraviglioſe pruove, ed eſſere 
ati pid ordinate pid feroel dopo l. 


a 
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rig de. eien, che innansi-.che 
no; come occorſe nel! efercito, 
ie i Romani avevano in Iſpagna ſotto 
a Scipioni, il quale merti i duoi- Capi- 
; port com la vire fus , non folameate 5 
; na fe a wen r il, Haag. 
1 cia epubl 
Talché r ſi troverà 
zolti eſempj , dove ſolo la virtu de fol. 
ati ard: vinto in gi 
love folo.ha virtu de”: 1 
medeſimo effetta 3 in mode che fi pod 
jiudicare, P:uno abbia biſogno dell 
Valro del und. Ecci bene da 
_ b na piu da — 
Fun wale Capitanato » Q 
44 C 


eſercieo. in queſts Vo- 
inione di Cefare,, fr debbe ſtimare 
uno e F ahro. Perche andando in 
{pagna comra ad Afranio e Petreio, che 
| „ difſe che 
* — — debaberm de Capi» 
| quando andò in Tef- 


2 r= C Vada ad 
mes Pompeii, Fade o 
. @ quale & pid facile, e ud 


* Capitano fare un buono eſercito, o 
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ad hed 9 \ 
Sopra e dieo tal qu eſtione iz 
perehè plù facihmente molti buoni tro 
rannò o iſtruitanno unb; tanta che diveui 
duo, che non farà uno, molti. Lucull 


. mandato wontra a Mitridate en 
l tutto ineſperto della guetra, nondimay 
eo quel buono eſercita, dow erano aſſi 
ottimi Capi, lo fece toſto un buon Capita 
no. Armarono i Romani; per diſetto dun 


mini, aſſai ſervi e gli dieronoad eſercitm 
_ a Sempronio Grace; il: quale In poci 


tempo fece un bubno eſercito. Pelopich 
ed 9 altrove:dicemnio) 
poi ch e trätta Tebe loro pa 
tria della fervſtù de gli Spartani; in poco 
tempo feciono de contadini Tebani , (ol- 
dati ottiml, che poterono non ſolamente 
ſoſtenere la milizia Spartania, ma vincer 
la. Sixche la coſa e-pari , perchè Þ und 
- buons pus trovar:altro; Nondimeno ut 
eſorelto buono ſenza Capo buono ſuole 
| eus inſdlente e pericoloſo 4 
Atvente l' efercity.di Macedonia do 
morte d' Aleſſandro, e come erano 
dati veteran nelle guerre elvill. Tant 
ch do credo che ſia piu da confidare afli 
in un Capitano eh abbi tempo ac iſtruite 
ien 1 11 C1 5 uomim, 


come 
1 


Linne rise. 


nultuario fatto dal lui. 1 
a gloria e la laude a 
on ſolamente 


uns men ah che non bn 
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canti dende vie hu cstene che da rengors- 
barret, avevuno ie gent Oddeſche da- 

{ whozohe con una manta fetruta rom. 
238 He', 20ciooche | ca. 
1 poteſſero ez e reſtan „ 
dmpere ſolo quettn che #boceaya in 
u,; ed effendo gi lu vat i} ronore 
' armi, ed eſſendõ celui che rompe vn 
preſſo Aud turba che gl voniva dle- 
N. potendo per queſſo ature bene 


rompere , per poterſi mu- 
qual yoce andando dl grado in grado, 
cendo, addierro, comincid n fur fuggire 
Il ultiml, @ di mano in mano gil ultr eon 
a furla, che per loro medeſimi f rug 
moj e esl reſtd yano i! diſogno de 
adi, per englone di s) debole Leeldente. 
4 da conſiderate , che non tagte 
ordin In uno efercits _ 0 tj 
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180 D' PIs CORST; 
per potère ordinatamente combattere 
quanto perche ogni minimo accident 
non ti diſordini, Perchè non per altro 1 
moltitudini popolari ſono diſutili per li 
guerra, ſe non perché ogni rumore, 
voce, ogni ſtrepito gli altera, 
i fuggire. E pero un buono Capitano, 
tra gli altri ſuoi ordini, debbe ordinare, 
chi ſono quelli ch' abbino a pigliare | 
| ſta voce e rimstterla ad altri, ed aſſu- 
' fare i ſuoi ſoldati, che non credino (ING 
non a quelli ſuol Capi, che non dichiny 
& non quel che da lui d commedſlo; per. 
chi non offervata bene queſta parte »'l 
viſto molte volte avere fatti diſordin 
grandiſſiml. Quanto al vedere coſe nuovy, 
ebbe ogni Capitano Ingegnarſi dl farm 
' npparire alcuna , mentre che gli eſcrclt 
* = gap Ly Ala ery a gl ＋ 
to Au nimlei; perehd tra 
7060 cho ti diano ls aon ' guel 
efficaciſſimo, Di che ſene può addum 
per teſtimone C. Sulpizio Dirtatore Ri 
mano, il qual venendo a glornata con 
Franeeſi, irmò tutti | ſoccomanni e gent 
vile del campo, e quell fitel Caliro f 
ra i mull ed altri ſomieri con armi « 
Lafogne + da parere gente a cavallo, 
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niſſe dietro a un colle ; e comandò che 
id un ſegno dato nel tempo che la zuffa 
uſſe piu gagliarda fi ſcopriſſero e moſtraſ- 
inſi a' nimici. La qual coſa cos} ordinata 

fatta , dette tanto terrore a i Franceſi, 
he perderono la giornata, E pero un 
buon Capitano debhe far: due coſe; l' una, 
li yedere-con alcune di queſte nuovs in- 
7enzioni.di sbigottire Il nimico z 1' altra, 
are prepurato ch' eflendo fatte dal nimi- 


Po contta-dilui, le poſſa ſcoprire , e fur - 


gliene tornar Yane ; come fece il Re d'In. 


Gia « Semiramis, Ia qual yeggendo , co- | 


me quel Re aveva numero d' ele- 
| d, per ab 1 2 per moſtrargli 


he ancora efla n' era 8750 ne formò 
0 


aſſai oon cuola dl bu dl vacche , 6 
quelll meſſi ſopra_ | cammell gli mando 
layantl z ma conoſciuto dal ReVinganno, 
A tornò quel ſuo diſegno non ſolaments 
vano, ma dannoſo. Era Mamereeo Ditta- 
ore contra a' Pldenatl, | quall per sbi- 
ottire I efercito Romano, ordinarono, 
he in an Fardore della zuffq , uſcifſe fuora 
li Fidene numero dl ſoldati con fuochi 

In zu le lance, acclocchd i Romani oc» 
upati della novith della coſa rompeſſino 


im loro gli ordini, Sopra che E * , 


gy ron wry 
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ſacendol 
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g deſi, A fi ſeuoprono toſto 

danno, e non favore ;. come Celeno f 
.elefanti « Semiramis, ed u Fiden 
[faochi, i quali benchd nel prineipio by 
baſino un poco l' efercito,, nondimen 
come e' ſopravvenne il Dittatore, 0 es 
mincid a ſgridarglidicendo che non fl ver 
 gognavano a ſuggire il famo.come le po 
3 N. 0 mo" rg hy rivolerſi a loro, 
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% D Drioconet, 
Livio non lo può piu chlaramente dit. 
* con 1 infraſcritte parole 3 Tres Tribs 
ni, Pateftate Conſulart; document! fuer: , 
725 plurium Imperium 1 eſt; 


ad. fus quiſque confilia , cum ali 
409 11. 1 aperuerunt ad occaffonen, 
locum 142 benche queſto fla aſi 


nf il diſordine che fanno 
nella guerra | pit NN ne vogllo 
12 75 — alero , moderno , et 


ore 4 chizrantone, Nel 

dopo I reſu che fece il Re d 
15 PII di Milano | mandd le 
1 A iſa , per refileuirla u Flo- 
= ni , dove no mandatl commiſ- 
ſur Glovanbattiſa Ridolf c Luca d' Al- 
mo 13 Albit. E porchs Glovat- 


tiſta era uomo di ripurazione , e di pi 
15 Lues laſciava al 12 on mote 
ſa a lul 3 eſe ogll 


ſua ambizione con 75 
beds col tacere,e con une e : 
lipendere ognicoſk, in modo che non aiu- 
tavn le azzioni del campo, nd coll! opere, 
nd col conſiglio , come ſe ſuſſo into * 
di neſſuno momento, Ma fi vidde pol 
tutto il contrarlo , quando Gloyanbattif 
tu, per corto necidance ſegulto , ſe n ebbe 


due, 


Y 'CATITOLO x V1. 


he 1 vers Wirth , v ne I 
2 16 fn eti bo pu fol 


Winuoſi , md Fl j ohe ono 4,0 
per n * „D 
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Fort ſu fampre, o fompre fark , ehe 
> beate io 1 le 
R ono 1 perch 
por Flur che 8 ha tirato digtro ls 1 
Fase rebel che la Vireu Oo bac ha du 22 
trova in tall alai elttn 


y lr lors apa BE ov e 0 5217 
8 
| blica Atenieſe i. 
guerra Pel 
dato Io 


— tuts N 
5 tazione , che 
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in Ave, a youre | 
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Lire rns, wy 
dino conliglavano che lad cafes come 
quelll che penſando poco al bene publi- 


Fs — 1 
era i] primo tra 1 ripen in 


diſiudeva, q la | 
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proſtato way 
e0 


guerra, = 
deva per lul z 


e f lafl miei 
ens Ape «ri . * andare 


rompl quiet. Ig quel 
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movendo nuove guerre in nee 
della Republica, E penſando quali poteſſ. 
20 oſſere i ried) ce ne truovo due; 

VT uno, mantendre Cittadin| poverl , ic. 
'glocchd con le ricchenze ſenza virth nor 
| 2 NN corrompere nd loro nd altri; 

' altro, d 1 " = alla guern 
che ſempre fi N guerra, e ſem- 
pre s aveſſe biſogno * eliadini riputati, 
come fe' Roma ne 2 500 primi tempi, Per. 
ehe tenendo fuori quella eittà ' ſempre 
vſyrciti, ſempre Y era luogo alla virtũ de 
gli nomini ; nd ſi poteva torre il grado 


3 


ad uno che lo *I darlo ad un 


altro che non lo meritaſſe. Perchè ſe Lew 
Jo faceva qualche v volta per etrore 


va toſto tanto 400 i I: 


oYare ,” 'ne& ſe 
ieee fa 


ine e pericolo, 


e . 
| © no a 
 neceflina le eoſtringe, non fi poſſono dis 
| ſendere da rate inconveniente 3 anzi ſem- 
pre vicorteranno dentro, e ſempre ne 
nafcerk diſordine, quel Cittadi. 
A 
ubbia ne ne e 
 aderenza. E ſe la città dd Roma un i 
% ge * a quella ancora — 


* 2 
* 4 
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T ebbe vinto N ed Antioco, es 
me altrove fi dite] non N 
dl guerra , pareva poter commattere gll 
eſereltl a que la yoleva, non H- 
uardando tanto alla VIrth, to alle 
altre qualick che gli deflino þ 
popolo, Perch fi vade che 
o ebbe piu volte la ripulſa nel Cons 
ſolato, nd fu prima fatto Conſolo, che 
ſurgeſſe Ia Macedonica, la * 
giudicandoſi pericoloſa , di conſenſo di 
cutta 1a vitth fu commeſſa a hii, Sendo 
nella citth noſtra di Firenze ſeguite do- 
Fro 1 Gase Fioremint cut una cat 
ni — tutti una cat- 
tiva pruova, fi riſcontrò la eittà a ſorte 
in uno, che moſtrd in che maniera's's- 
reva a comandare a gli eſerciti, 1 qual 
9 Giacomini; 8 _ 
ebbe' a tre pericoloſe, mitt am- 
bizione de pi altri Cittadini ceſsd'e nella 


elezzione del Commiſſario e Capo de 
eſerciti non aveva competit ae 
ma come 5 ebbe a — ng 


non era dubbio alcuno , > Ora —4 
22 ei vi trovò tanti competitori a 

che avendoſi ad eleggere tre | 
n en lakiao indiate, 
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420 Ds Disconr, 
A boned non fi redeſſs evidentemens 
ile al E non 

185 non 

rm, 

1 7 i Piſani da difen- 

nd da vivere, ſe vi tulle Nato 
nio ſarebbero ſtati innanzi ſtretti, 
Dk 1 farebþbero dati a diſerezione de 

iorentini. Ma ſendo 11 aſſediati d 
ehe non ſapevano nd ſtringerli ne 
sfortargli , , farono-tanto-intrattenuri che 

h cit di Firenze i comperò, dove h 
gli poteva avere 2 forza. Convenne che 
nale ie ne porelle allai in Antonio, e 

on Seda uſſe bene paziente e buo- 
no 15 75 2%. efiderare di vendicarſene , o 
con la 5 88 2 Aegan (p orendo ) 
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- lato inongftamente per tutta quella citn, 


Lo. 


e carico grande appreſſ 


Roma, gli dette ca 
A Senate gi popolo, e di lui fu par 


non ſenza ſuo grande diſonore ed iſde 
dato al incontro d' Annibale, preſe 1 
Topraleritts partito, il quale fu pericolo- 
ſiſſimo; talmente che Noms ſtette tutt: 
Aubbia e ſollevata, infino a tanto che 
vennono le nuove della rotta d' Aſdru- 
tbale, Ed eflendo domandato poi Clan- 
dio per qual -cagione aveſſe preſo sl pe- 
ricoloſo partito , dove ſenza una eſtre. 
ma neceſſità egli aveya giocata quaſi |; 
liberta di Roma, ' rifpofe che I aver 
_ Mattoperchs fapeva, che fe gli riuſciva, 

riacquiſtava quella gloria che s aven 
perduta in * , © ſe non gli riuſciva, 

e ſe queſto ſuo partito aveſſe avuto con- 
trario fine, ſape va come ei ſi vendi- 
cava contra a quella città ed a quell 
Cittadini che I: avevano tanto ingrats- 
mente ed indiſcretamente offeſo. E quando 
queſte paſhoni di tali offeſe pofſono tanto 
in uno Cittadino Romãno, ed in quell 
4455 9 — ancora = N 
| EDDE © peniar quanto elle no in 

ano Cittading ae non fia 
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Weffune coſe f Gu. G u cpu, 


Diozva Epaminonda Tebano , neſſ 
na coſa eſſer piu neceſſaria e piu utile a 
uno Capitano, che conoſcere le delibe 
razioni e partiti del nimico. E perch 
tale cognizione & difficile, merita tanto 
piu laude quello, che adoperæ in modo 
che le coniettura. E non tanto e difficile 
. .Intendere gli diſegni del nimico , che gi 
E qualche volta difficile intendere le a 
i zioni ſue, e non tanto le azzioni ſue, 

| che per lui ſi fanno diſcoſto, quanto l: 
preſenti e le propinque. Perche mol 

volte è accaduto, che ſendo durata um 

zuffa inſino a _ chi ha vinto cred 

aver perduto, e chi ha perduto crede av 

vinto. Il quale errore ha fatto deliberare 

coſe contrarie alla falute di colui , che 

ha deliberato , come intervenne a Brus 

e Caſſio, i quali per queſto errore pet- 

derono la guerra; perchè ayendo vints 


Linas no. 115 
porduto, ahe tutto I' eſercito ſuſſs 


cls (dart ern % Kelle. NeT 


* —— 


rancia co = ſoprervenendo. le 
— ingeri, aver vinto, 
on — di quelli, che erano flats 
e morti; il — errore fece che 
c xo weden non ſi ſalvarono, 'aſpet- 
ando-di.combattere la mattina con tanto 
ele „che fecero ancora 
a r tale ertore preſſo che ro- 
Finare Fe cito del Papa - di Spagna. 
fulla ful mona de della  vittorie - 
1005 ii Pd, e ſe p — 
mi reſtava — — ade Fratcek era- 
 vtoroh. Queſto ſimile errore occorle 
d campiRomanied in quelli delli Equi, 
dove ſendo Sempron _ PS . Ter 
ercito all i incontro de — 
piccandoſi h-wfa, 

infino a ſera « — me 9 quell 
Gall uno e del de, e venuta la notte, 
> I uns e alto eſercito me 


due 


e. 


© png Roma, il-fimile fece — 


Equi, oome i Capitani loro s erano partih 


2 
Wo 
_ conſiſts ſolo in chi prima di toro int 
_ 4:4ifordini.del-nimico;. Dove ſi debbe 
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— non ritornò alcuno di loro ne ſu 


iamenti , anni ciaſcuno ſi ritraſſet 
colli, dove eredevano efler p 
icuri, e 1 eſereito Romano fi: diviſei 
parti; Þ una n' ando col Conſolo 
P altra'con un Tempanio Centurion Wl 
per la virtu del quale F eſercito Romas 

quel giorno non era ſtato rotto interame! 
enuta la mattina, il Conſolo Rt 
mano (ſenza intendere altro de nimici 


i. Equi; rchs ciaſcuno di que 
va che il nimico aveſſe vinto, 
c˖iaſcuno ſi ritraſſe, ſenza curat 
di — i ſuoĩ alloggiamenti in pred 
Accadde che Tempanio, ch' era ci 
reſto dello eſercito Romano, ritirandoi 
ancora'effo; inteſe da certi feriti deg 


ed avevano abbandonati gli r 
brane Frm > int SU nnofl 
fe — — 5 ne 4 abr . — 
3 quelli & 
Lac 5 'e 0 ne 1 oma vitio 
vittoria (come ſi ved 
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nfiderare 4 come e pud 9 
re che i duoi eſereiti che fronta 
uno dell' altro ſiano nel medeſimo di; 


rdine,, e patiſchino le medeſime ne- 
ſit}, e che quello reſti poi vineitore 
's il primo ad intendere la neceſſità 
I altro. Io voglio dare di queſto uno 
ſempio domeſtico e moderno. Nel 2498. 
ndo i Fiorentini avevano uno eſercito 
rofl in quel di Piſa, e ſtringe vano for- 
quella —_— della quale avendo preſa i. 
eneziani Ia protezzione, non v — 
Jo altro modo 2 — _ 
i diyertire quella gue 3 
n' altra banda il mio di Firenze, e 
a 1 1 35 — pore „ entrarono = 
Lamona , |  OCcuparono : 1 
30 > di Marradi, ed aſſediarono la Noc, 
1 Caftis ione, che E.in ſu l colle di 
opra Il: che ſentendo i Fiorentini, de- 
iderarono ſoccorrere Marradt, e non 
üminuire le forze avevano in quel di 
Pile; ; e fatte nuove fanterie, ed ordinate' 
e genti a cavallo, le mandarono a 
ll volta, —— li ne fſurono capi 
arto d'Appiano Signor di Piom- 
no, & il. Conte Ki da Marciano. 
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jones, e riduffony 


ed a P ano 
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— dell! do; 
di levare gli 41 lemi — 
Forts wege — — 
aſaglin ed i hieg „ Ve 
— ta mattifa-, avendy 
— — 
i ſuoĩ i enti , 2 cso una donm 
f part di Marradi', e vem 
verſd il campo iorentino, e 
_ vecchiezz e per la povertà, defi 
di vedere oerti ſuoi: che _ may 
no; (dalla-quate intendendo i Capi 
tani delle genti Fiorencine, come il cum. 
po — partva, fi foro in f. 
— * e mutato cos 
no diſalloggia 
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Ena 1s Republica Romana follevs 
per le inimicizie de Nobili e de' Plebe 
nondimeno ſopraſtando loro la guem 
: * ono ro age i eſerii 
10 io. 55 Ter 
32 rozzo nel . mal 
ubbidito da' ſuoi, tanto che quaſi rotto 
ſi della ſua provincia. Quinzo 
per eſſere benigno e di umano ing 
ebbe i ſuoi ſoldati ubbidienti, e ripor- 
tonne la vittoria. Donde e pare che iu 
meglio, a governare una moltitudine, 
eſſere umano che ſuperbo , pietoſo ct 
_ erudele, Nondimens Cornelio Taciu 
(al quale molti altri ſerittori acconſens 
tono) in una ſua ſentenza conchiude i 
contrario , do dice : In multitud 


- regenda ans qudm Obſequium vait 
E —— come ſi 1 
e Valtra di queſte opinloni, deo, 008 
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| 12 Dr Dos cons: 
: neſſuno Principe ne à defideroſo; 
3 neceſſitats, queſta neceffi 
viene rare volte; ma ſendovi meſcolm 
la rapina, viene ſem —— 
egal ed il defiderto 4 ſpa 
in altro trattato ſopm — mann 
— > he A la 1 
e c io, e 4a 
di Cornelio dentro 4 555 . L 
non nc cat offervati dn 
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d alla città de Faliſci, e aſſedi 

o, un maeſtro di dae de 10 nobil 
nciulli di quella eittà, ae 

icarſi Camillo ed i R 
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m4 Dt DIS cORAS T; 
Donde è da conſiderare con queſto very 
eſempio, quanto qualche volta poſſa pit 
nelli animi de gli uomini un atto umam 
e pieno di carita, che un' atto feroce : 
violento, e come molte volte quelle pro 
vincie e quelle eittà che Þ armi , gli iſt 
menti bellici, ed ogni altra uniana fora 
non ha potuto aprire, uno eſempio d. 
maniths, e di Pietk, di Caſtith o di Libs 
ralith ha aperte. Di che ne ſono nel 
iſtorie (oltre a queſto) molti altri eſen 
pj. E vedeſi come le Armi Romane nul 
pote vand cacciare Pirro d' Italia, e nel 
caceiò la Liberalith.di Fabrizio, quand 
li manifeſtd I offerta, che aveva fatta 4 
i Romani quel ſuo famigliare d' ayvele 
narlo. Vedeſi ancora, come a Scipior 
Africano non dette tanta riputazione i 
Spagna la 2 di Cartagine nu 
a quanto gl! dette quello eſempio « 
Caſtith d aver renduta la moglie gio 
ne, bella, ed Intatta al ſuo marito, 
fama'della quale azzione gli fece am 
tutta la Spagna. Vedeſi Ancora que! 
parte quanto la ſia deſiderata da 1 pv 
u ne gli uomini Grandi, e quand 
ia laudata da gli ſerittori, e da quel 
ohe deſerivyono la vita de' Principi, 
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aſſal in -Uinoſtrars quanti:onori , quante 
ittorie , quanta buona fama arrecaſſe a 
5. leffers umano ed affabile, e non 
lare alcun W di ſe, ne di fu perbo, 
2 dicrudele, ne dl Iuſſurioſo „e Hi nef- 
uno altro Valo che macchi la yita de 
mini. Pur nondimeno veggendo An 
| == yp modi contrarj a 9 con- 
ae fama e gran | vittorie , mi 
capitolo » 
wg ua | 


correre nel ſeguente 
2 


Fi 


ei che _crchaano come debbono 
— Tra i quali Colne s affatica 
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| are , V 0 | apitane, ll 
. esche tenen — 
via, aver nondimens fuel fn effet 
coloro che ſono viſfutl nel modo op 
ſerltto. Talchd pare che la cagione dell 
vittorle non dipenda dalle predette cn; 

ſe, anal pare che quelli modi non ti m6 
chino nd pil forza 7 fortuna , poten 

| , Qoſi per contrar} modi acquiſtar gloria « 
riputazione, E — non mi partire da 0 
uomini ſopraſcritti , e per chiarir meglo 
quello che io ho voluto dire, dico cou 
e'ſi vede Scipione entrare in Iſpagna, e con 
quella ſua umanitae pietaſubito farſiamic 
quella provineia , ed adorare ed amm. 
rare da Popoli. Vedeſi all' incontro en. 
trare Annibale in Italia, e con mod 
tutti contrarj, cios con Violenza , e Cr 
delta, e Rapina , ed ogni ragione d'it 
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he {we 4 
vero 
nol male 2 ul queE. | 
to deſiderlo aprir be re 20 
che in una provincia f fa Ca | 
Jinnovuzione ; e 8) ogli d foreſtiero , gli 
corrono dietro; uv egli & provinelale 1 
ſono Intorno , mentanlo, e (- 
conlo, Talmente che * modo 
eh egli proceda, gli rieſce il tare pro- 
rreſſi grandi * luoghi. Oltre = 
queſto gli nomini/ ſono ſpinti da 
principali ,' o dall' amore, o dal timore 
talche cog} gli comanda chi fi fa amare,, 
come colul che ſi fa temere , anzi il pit 
delle volte 8 ſeguito ed ubbidito piu chi ſi 
fa temdre ;' che chi fi fa amare. Importa 
hertanto poco ad un Wer per qua- 
J, „ ihn aun 1 


> 22 = 


> © 


la © 
2 „ella eancella tutte) quelli error, 
che ſi fanno per furſi t amars, o pt 


dall' altro di queſti duol modi poſſono ny 
ſcere inconvenient! grandi, ed atri a fi 
rovlnare un Principe, -Perche colul eh. 
2 po deſidera eſſer amato, ogni pocy 
che 
-zabile, Quell' altro che deſidera troppo 
d' eſſer temuto, ogni poco ch egli eccede 
il modo, diventa odioſo. E tener la vi 
del mezzo non ſi può a punto; percht 
la noſtra natura non ce lo conſente. Mi 
e neceſſario queſte coſe che eccedono 
mitigare con una ecceſſiva virtù, come 
face va Annibale e Scipione. Nondimedd 


_ 
4 


ſuol amici; la qual coſa non nacque di 
tro che da non lo temère: perchè gl 
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'Junque dl que 
la uomo virtuoſo 


offeſi da queſto loro modo di vivere, t 
cosi furono eſaltati. La eſaltazione di tutt 
due s' detta. La offeſa, quanto a &. 
pione, fu che gli ſuoi ſoldati in Iſpagm 


'vie el fi caminl , pureh 
e che quella virtu lo e 
[ vomin {Perche quand 
rande, come la fb in Annibale ed vl 


cla riputato tra gl 


ri troppo temere; Perehe dall' uno 


parte dalla vera via,diventa diſpre- 


ſi vede come l' uno e T' altro furon 


ſe gli ribellarono inſieme con parte deli 


uomini ſono tanto inquieti , che og! 
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z0co dl porta che fi 0 05 all' ambl- 
Alone, dimenticano ſublto ognl amore 
h- egll aveſſero poſto al Principe per 
a umanith ſug , come fecero | ſoldatl ed 
1 Tanto che Scipione , per 
rimediar' a queſto inconveniente, fl coſ- 
trotto uſar parte dl quella crudelth ch 
gli aveva tuggita. Quanto ad Annibale, 
on. A 6 eſompſo aleuno particolare dove 
quella ſua crudelth e poca fede gli no- 
coſe, Ma fi pud bene preſupporre che 
ty wp e mo)te altre terre che ſtettero 
in ſede 


| el popolo Romano, eſſero per 
paura di quella. Vedeſi bene queſto, che 
do di, vivere empio lo ſece 


quel ſuo 
pil ode q popolo Romano, ch alcun” 


alrro nimico, ch aveſſe_ mai quelle Re. 
publica, In modo che dove a Pirro ( men- 
te eb egli era con l' eſercito in Italia) 
manifeſtarono quello che lo voleva av- 
velenare, ad Annibale mai (ancora che 
Kg e diſperſo) perdonarono, tanto 
che lo feciono morire. Nacquero adun- 
que ad Annibale, per eſſer tenuto em- 
pio, e rompitore di fede, e crudele, 
queſte incommodità; ma gliene riſultò 
al incontro una commodità grandiſſima, 
la quale à ammirata da tutti gi ſcrittori , 
| . 
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oy nel ſuo eſerelto ( ancora che com 
flo dl verle generaziont d'nomtnl ) not 
que mal aleuna diffenſfione , nd fra loro 
ts ſimi., ne contra dl ul, I che not 
. 1 0 da ultro, che del ter 
rore. che naſceva dulla perſona fin, I 
quale erg tanto grande , meſcolato cot 
la rip 3 che gli dava la ſua Viet, 
che prev: 4 1 eti ed unk 
tl. Conch e non 
2 orta molto ow mods un 975 
proceda , purchè in eſſo fie 
i che concſca bene fans ef. 
tro modo di vivere': Perchs com 6 
detto nell“ und e nel altro d difetto e 
cold, quando da uma Virth firaot- 
Fc non fia corretts, E ſe: Annibale e 
ipione , T und cor! cofe lundabili, Fab 
uy con deteftablii, feciono il die defini 
_effetto , non mi pare du laſtiar indien 
12 74 #hcora di duo Cittaditi 
ant, che po egtrirono con diverl 
modi , ma tutti dnof laudabiti , unn me. 
dend glorils. 


＋ 
is ? 
L18n0't2nd0, ruff 
p * | , | 
6 "I ; — EN ITY ij | 1 


SAE dit. 
Come Is durizza dl. Manilo Tor fuss 6. 
e. ac 
e . 


lone. 
Er FURONO m Roms in un n 
. due tun ocsellenti, _—_ 
orquato, * aro Cervino 11 

gr Virtu , di pbri Trionfi e G r 
no — Rome, S — di loro ( in 
quanto s ava al — con pari 
vnth * arond, ma 
tene vn a gn eſerem, ad © gli 3 
menti de ſoldati, diverſiffimamems pro- 
cedetono z perch Manilio don oght ge- 
nerutione di ſe veritk, ſenus intermettore 
4 i ſuoi foldati o futiea o pena, gli eoman- 
va; Valerie dall — ger gin con og 
modo e tetmine umand, ns & un 
— ——— #h „ 
ere 
& i foldati, T und àm⁰,ns i] HUD, 
e altro hon ofeſe mai afctino. Nom. 

met in tan — — 
5 
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m andò al Conſolo con queſte parole: in. 


p 


132 Ds#z DIS 0e 981, 
euno fece il medeſimo rd 4 conti 
n' nimicl, ed In favore della Republica 4 
ſuo. Perche neſſuno ſoldato , non mil, 
detrattò la zuffa, o fi ribelld da loro, 0 
fu in aleuna parte diſerepante dalla yo. 
_ glia di quelli, quantunque gli Imperj d 

'Manlio fuſfino 81 afpri, che tutti gli alti 
__ che 'eccedevano il modo; ernno 
chlamati Manliana imperia, Dove d dt 
.confilerare prima, donde ,nacque , che 
Manllo fu coſtretto procedere 8] rigids 
mente; V altro , donde avvenne che V.. 
lerio potette procedere il umanamente; 
1 altro, qual cagione ſe che queſti d- 
verſi modi faceſſero il medeſimo effetto, 
ed in ultimo, quale ſia di loro meglio. 
_ -piu utile imitare, Se alcuno conſidera be- 
ne la natura di Manlio dallora che T. Livio 
ne comineia a far menzione , lo vedr 
uomo fortiſſimo, pietoſo verſo il padre 
e ver(o la patria, e reverentiſhmo a' ſud 
maggiori. Queſte coſe ſi conoſcono dall 
morte di quel Franceſe , dalla difeſa del 
padre contra al Tribuno; e come avant 
cb egli andaſſe alla zuffa del Franceſe, ei 


Juſſu tuo . adverſus hoſtem nunquam pugnabo, 
nn ſi certam victoriam videam. Venendo 
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d uomo ecovl fatto 8 grado che co- 
mandi , deſidera di trovar futtl gli uo- 


rum mill a ſe , 6 l' animo ſuo forte gl 
„ comandare coſe foril, e quel medeſi 
0- o ( comandate che le. ſans ) yuole fi 
4 ſoſſervino. Ed d una regol veridima, 


he quando fi comanda coſe aſpre , con- 
iene:con.afprezza farle offeryare , altri- 
enti te ne trovereſti ingannato. Dove 
6 danotare; che a voler eſſer ubbldito, 
6 neceſſarlo ſaper comandare, e coloro 
ſanno comandare, che fanno compara- 
zone della qualitk loro a quelle dl chi 
ha a ubbidire, e quando vi vegghino pro- 
pordjong allora comandino 128 
roporzione ,, ſene aſtenghino. E pero 
iceya un? uomo prudente, ch' a tenere 
una Republica con violenza, conveniva 
fuſſe proporzione da chi sforzava a quel 
ch era sforzato, E aan volta . 
proporzione y era, oteva credere 
che ie fuſſe durabile. Ma 
quando il violentato era pid forte del 
violentante, ſi poteva dubitare ch ogni 
giorno quella violenza ceſſaſſe. Ma tor- 
vando al diſcorſo noſtro, dico, che a co- 


mandar le ſe forti conviene eſſer forte, 


[7 
« 
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e quello ch a fortezza, e che le 


194 Di Digconat, 
eommnda , non pud pol con doleenna firh 
offervare | Ma chi non & di queſta for! 
um CGanimo, ff debbe guardar dagli inpy 
Amordinerf, o ne gif ordinary pub ul 
la fon whanith z 'perehs le punizioni 0 
_ dinarie non ſons impurate al ; Dok 


ma alle * ed or ordini, Deb 
—— eders che Manlio fuſl 
ane pap ny „ rigidamente oy” 0 
ſtraord _ ſuol imperj, a i quall ! is 
_— la fita nature; "quali no ul 
A- epublica, perche & riducono gi 
6742 1 quella verſo i! ipio loro, 
e nella 92 antiex virti, E ſe ung Rep 
bliea fuſſe 8} felice, ch" ella aveſſe ſpeſſ 
| ere & ſopra dicemmo) chi con !'6 
ſempio ſuo le rio vaſſe le teggi,e non fob 
la riteneſſe, che la non correſſe alla ro. 
vina, ma la ritraeſfe indietro; la ſarebbe 
perpetua. Sicchè Manlio fi atto di quell 
che con aſprerza de” ſnot impery ritenne 
HK = int militare ir Rome , coftrettd 
| 'dalla natura fuz ; dipot dal defi 
110 che aveva g ofſetvaſſe quello che! 
faro mturale appetito gli æveva finto ord 
nare. Dall' attro canto Valerio potent 
; dere umanamente, come colui: 
Balve f ofervaiar le cole confuck 


aces 4 tro t © SySw rn > a Hm. oc a; = Tt * — 
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qrvarſi ne gil eferciti Romani, Lagua 
pſnetudine ( perché ors 1 baſtavn 
| onorarlo, & non ers facie 
2 , 2 — Vadete g 4 punire 
tra orl, 7 non ve n erano, 
debe vo ne fuſſino fatty 
punizione 
„e non alla crudelth del 
„Ia modo che Valerio poteva 
N nafeers da Jul ogni umanitk, dalla 
hual el — acquiſtars grado con 
older, 0 e la comentezza' loro. 
ache, ch! avendo'V uno e altro la 
ſims nbbidienza, poterono; diver- 
iments operando , fars it medefumo- at- 
oth, che voleſſero imi- 


EE 


2 Lupe, il che 6 fagge 
een ung 1 Vina — in te; e 
20. — Neſta ora a conſiderare 
G - modi di proee dere ſia 

vx e. U che credo. fra | 
gl fcrinori kindano h un 
nods + P alns. Nondimeno quell che | 
ferivono com un Pri s abbia a g- 

rernire, „ accoſtano- pit a Valeri ch a 
Matio ; e Senofoine preallegato du m, 


x 


5 


uteyano ( com''s detto) 1a 
ord 
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16 Dr" Digconer, 
 dando di molil eſempj- dell' umanit { 
, Ciro, fi conforma-ailai con quello ch 
dice di Valerlo T. Livio. Perche ſend 
fatto Conſolo contra i Sanniti , e venend 
A d che doveva combattere , purlo 1 
ſuol ſoldari' con quella umanitä, con! 
quale ei fi * — „ dopo tal pu. 
lare T. Livio' dice qusſte parole. Nu 
alias militi familiarior dus fuit ,. inter in 
3 fimos militum omnia haud gravate munig 
' _  obeundo, In ludo praterea militari , eu 
_  welocitatis viriumque inter. ſq. aquales cens 
_ ; __ ', -comiter facilis. un at 

vinci, vultu eodem ; nec quemguam aſpems 

ri parem qui ſe offerret ;. fatis., benignus pn 

re; didi, haud. minus libematis aliens, 

-quam ſua dignitatis memor:; & ( quo tk 

il popularius eſt) quibus artibus petit 
magiſtratus, iiſdem gerebat. Parla mede- 
ſimamente di Manſio T. Livio onore 
volmente,, moſtrando che la ſua ſeve- 
rita nella morte del figliuolo fece tanto 
ubbidiente I. eſercito al Canſolo, che fi 

: cagione della vittoria che 1 popolo Ho- 

: mano ebbe contra à i Latini; ed in tano 
procede in laudarlo , che dopo tal vitts- 

ria deſcritto ch egli ha tutto I ordined 
ä zuffa'; « maſtri tutti i pericol 
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6 '| popolo Romano vl bora, 0 lo 
2 che vi furono 1 vincere, 
(ſta coneluſione, che ſolo la vin di 
anlio dette quella vittoria 3 1 Roma - 
{ : E facendo comparazione delle _ | 
ell uno e dell' altro eſereito, afferma 
"Mme quella parte grebbe vinto * 
veſſe avuto pls Contes Manlio, Talchs 
onſiderato tutto quello che gli ſerittori 
e parlano, ſarebbe Gckelle giudicare, 
ondimeno/;' per we laſciare queſta 
arte indeciſa dico; come in un citta» 
lino che'viva ſotto le leggi d una Repu- 
lica 4 credo fia piu laudabile e meno 
tericoloſo' il procedere di Manlio; per- 
he- queſto modo tutto & in favore del 
publico , e non riſguarda in alcuna parte 
' ambizione privata, youre per tale 
odo non ſi può ac re partigiani, 
oſtrandoſi ſempre aſpro a eiaſcuno, ed 
amando ſolo ik ben comune, perchòè chi 
a queſto noni &acquiſta particolari amici 
ili noi-chiamiamo; (come di ſopra fi 
be) partigiani. Talmente che ſimil mo- 
procedere non pud eſſer piu ale 
ne piu "confer -_ — — — 
non mancando in o P uti % 
e non vi porend of oſſore alcun ſoſperts. | 
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18 Dr Dis cent 


della p 2 nta. Ma neil mode 
| — ew, 


alerio 6 il contrario; pu 
che ſe bene in quan 1h fan 


tO at; 

à medeſimi effeni, —— ſurgs 
no molte dubitaniont , per la particols 
benivolenza che colni 6 acquiſta con 
faldatiq' da fare, in un hingo imperio, 
cattivi effetti contra alla libertà. E ſe i 
Publicola queſſi cattivi- effettz non m 
quero „ ne fu cagione non eſſere a» 
Cora gli animi de Nomani corrotti, e 
. 

E at. loro. Ma ſe no 
abbiamo a I Piincipe, co- 
ma conũdera Senoſonte, noi ci accoſtere 
mo al tutto a Valerio, e laſeeremo Manlio; 
perchè un Principe debbe cereare ne ſol 
dati e ne ſudditi l' ubbidienas e P amore, 


Lubbidienza gli da, beſſere oſſervatore d 
gli ordini, l' eftere tenuto virtuoſo, Lan 
re gli da Faffabilith , l umanied, la pietl,e 


quell' altre parti eh ran in Valerio, t 
che Senofonte ſcrive oſſere ſtate in Cita 
Perchs lo eſſere un Principe ben volt 
particolarments, ed aver ] efercito fi 
puri „ ſt conſormi con tutte le altre 
parti delto' Stato ſus, Ma in un cittadino 
che abbia H eſercito (no pamigiano, 10 


Linne 


" 


* Leg” 

; ternate in Vinegia d venendo 
ena diſfſarenaa tra que lii delle galde ed 
| popolo, donde fi venne al tumulto ed 
If armi, ne ſi potendo la coſa quietare, 
e per forza di miniſtri, ne per riveren- 

a de' cittadini, ne per timore di Magiſ- 
rati , ſubito che a quelli marinari appar- 

e innanzi un Gentiluomo ch era V anno 

!' ayanti ſtato Capitano loro, per amore 

li quello fi partirono e laſciarono la zuffa. 
La qual ubbidienza generd tanta ſoſpizio- 
ne al Senato , che poco tempo dipoi, i 
Viniziani , o per prigione, o per morte 
ſe ne aſſicurarono. Conchiudo pertanto , 

il procedere di Valerio efſer” utile in un 
Principe, e pernizioſo in un cittadino , 
non ſolamente alla patria, ma a ſe: A 
lei, perehs quelli modi preparano la via 
alla Tirannide ; a ſe, perche in ſoſpet- 
tando la ſua citth del modo del proce- 
dere ſuo, & coſtretta aſſicurarſene con 
ſuo danno. E cosl you il eontrarlo, affer- 
mo, il procedere di Manlio in un Princls 


0 


1 . cc - e-> 


e maſſime alla patria; ed ancora 
volte offende, ſe gi queſto odio che 
tira dietro la tua ſeverità, non & accn 
ſciuto da ſoſpetto che le altre · tue Vini 
per la gran riputazione, ſi arrecafſing 
come di ſotto di Camillo ſi diſcorreri, 


24 ; 
„ % 
4 * * 


588 
„ 


74 D Dizconsr; 
pe effer dannoſo ; ed in un cittadino wi 
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Lino az 14. 
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CAPITOLO XXII. 
r e Canillo 7 earciato 4 
q . Ade 
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0¹ WV! +onchlafo a PECK the 
ocedendo come Valerio, ſi nuoce alla 
ria ed a ſe; e procedendo come Manlio 
A alla 5 e nuoceſi qualche volta 
Il 2 ruova aſſai bene per lo eſem- 
io di Se xt” nel procedere ſuo 
dmig Manlio 4 6 144 
Donde: 'T, Aae parlando di lui, d 
me, Ejus virtutem milites oderant 
irabantur. .Quello che lo fateva- tondte | 
araviglioſo, era la Sollecitudine, , a 
rudenza, la  Granderza dell' animo, il 
ono Ordine che lui ſervava nello 
doperarſi, e nel coma N 4 ' eſer- 
iti, Quelſo che 10 cog Nee, o 
flere piu Severo nel caſti | yo Te 
erale -®. e Livio 9 
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bent de“ Vas che ſi vanderono , flo . 
Ji applied al publico , e N 10 diviſe 
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252 Dz"DrscOKSt;: 
cola preda': T altra, che nel t 
ei fece tirare il ſuo carro — & 
quatro cævalli bianchi , dove eſſi diſſen 

che per ſuperbia ei $' era voluto ag 

al-fole :laterza,che foce voto di 445 
2 1 lline + gp err parte della prev 

N 8 quale 0 volendo ſodi 
** F 1 a trafre dalle mai 
Je i t che l ave vano di git occup⸗ 
ta. Dove fi notano bene e facilmem 
Fel 4 1 arbor ing _ Princi * 
| reffo rift 
4 ale 2 2 privacto * uno utile: ** 
ed importamra affai;*perchs le col 

| 85 hanno in fe urllita, 'qfummds T nom I' noms 

ne © ptivo, non le dittientica: mai, ed 
ogni ED re ne fa ricordare; 
e er E. nec vengono 
ry 8 te 00 Ticordi ei 
7 94 fi ed enfiato, f 
1 ese i popoh 
e. 11 py 2 Foe E bench# da 
ſuperbia.e du quel fafto non ne na 
loro alcuna eon nondimen⸗ 
hanno in odio chi “ ofa. Bi che un Pris 
{i debbe guardare rome da uno {cv 
perche tirarfi odio addoſſo ſenn 
5 50, 4 al tutto purtito temeriio 
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ed imprudente. 


Tannen Ane 


carirere ** 1. 


; prolongazio. a e 0 ö 
Nee e ns, 1 571 * 
Ls na ro bone il 3 ol J 
— Romana, fi vedra dus coſe eſſe · 
urione di quella 
— ana ſurono HER | 
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44 Da Dizcons,; 
Pang lebe, ed il Senato convenig 
& accordo, ed IT Ple 
gato in un anno] Imperio a i Tribu 
Zinditaadegll atti a poter reſiſtere 
ambizione de i Nobili, volle il Sen 
per gara della Plebe, e per non pan 
da meno di lei, Me il Conſo 
41. e „il quale al tutto ne 
jüeſta deliberazione , dicendo, che i « 
tivi eſempj fi volevano cercare di x 
gnerli, non di accreſcerli con un' al 
piu cattivo eſempio; e volle ſi faceſ 
nuovi conſoli. La qual Bonti e Prude 
ſe fuſſe ſtata in tutti i cittadini Roma 
non arebbe laſciata introdurre que lla c 
ſuetudine di prolungare i rati, e 
quella non ſi ſarehbe venuto alla proli 
garione de gli Imperj, la cola 
tempo rovinò quella Republica. II p 
mo , a chi fuprorogato I Imperio, fi 
Filone gi quale eſſendo 4, campo al 
cirtk di Ralepoh , g venendd: la fine d 
ſud Conlolate, e patendo al. Senat d 
* aveſle an mano quella vietoria, of 
rr fect 
| onſolo, ;Talchs fu il primo Proco 
ſolo. La qual coſa (ancora che moſlad 
Sorinſ0,jper: uit, publics.). Fu ques 
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Nos abbiama one30. deve 
Ja p derer re — in un vim 
5 , & che TE Ci 


En. 
— 
dopo . — 
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qualun e onore, e come s' andaya atv 
Far la Virth in qualunque caſa J abi 
II modo di vivere face va mane 
deſiderabili le ricchezze. ueſto ſi ve 
manifeſto , perche eſſendo Minuzio C 
ſolo aſſediato con lo eſercito * af 
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nella ſua; piccola villa, 1-quis 
worava di fag mano. La qual coſa con 
arole auree d celebrata du Tito Lirios 
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148 DE DISscoRs 1, 
e , che tu impari a ſaper eſſere Con: 
r W's ſuo 5 aeſtro He cavali 
L. Tarquinio, il quale per la poverii 
militaved: piede. Notaſi 62 om' e "Let | 
I onore che ſi faceva in Roma alla poyer Wi 
— opts ad un uomo buono e valents ” 
quale' era 'Cincinnato , quattro iugeri dM 
terra baſtayano a nutriclo, La qual pl 
yerta ſi vede, come era ancora ne i ten 
ms di Marco Regolo, \perche . {nada mn 
Africa con gli eſerciti , domandò licenn 
al Senato per poter tornare a cuſtodir 
la ſua villa 3 la quale gli era da ſug 
lauvoratori. Dove {i vede due coſe now 
biliſimey U. una la-poverta ; e come 1 
ſtavano dentro contenti; e come baſtan 
quelli cittadini trarre d ella guerra onory 
el 12 tutto laſciavano al publico. Pe 
. * gli aveſſero . d' arricct 
de oy la „li ſarebbe dato poca brig 
Tot uoi cumpi ſuſſino ſtati guaſti, L an 
N donſiderare Ia — * ell 17042 
quelli eittadini j i quali prepo 
| r ſaliva, lag _—_ ny = 
Res opta ogni Prinelpe, non ſtimavi 
Re, non e Republiche non gli 
— nd faventava coſa alcuna; 
xornati pal. privaci „ diventavano pi 
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hi , umili, — Matt nicole faculth 
uro, u „ riverenti 
li loro ma maggiori, Tatts Fas: impoſh- 
ile ch' und medeſimo anims pariſca tanta 
nutazione. Duro queſta OW agcora 
ſino 2 i'tempi'di Paulo Emilio, cherffu- 
ono quaſi gli ultimi felici tempi di quella 
— dove un cittadine che. col 
ionfo ſao: -arricchi Roma, nondimenp 
untenne povero ſe. E: coranto; fi ftima- 
2 ancora la povertà, che. Paulo 'nelW 
orare chi s' era portato hene nella guer- 
, dond a un ſuo tzenero una tara d'a· 
ento,; il 2 fu il primo ariento che 
ſe nella fua caſa. E potrebheſi con un 
ngo parlare moſtrare quanti migliori 
tti produca la poverta che la ricchenaa, 
come I ung ha onorato le città ; le Pro- 
incie, le Sette; e altra  haxovinate, ' 
queſta materia non fuſſe ay, molte 
he . nt wee N 
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Mute; 1 No 
N rono mai Ve 1 
e gunti intorno ad Ardea s' cen 
vennero i Romani, 
olſel fra la terra e loro 
bers eſſendo * 
) a darſi fache Ede 
trati i 2 in Ardva , morti tutti c 


: 148 0 92 
vile fedigiaad d conipoſono-le fodſe: 


ano wh City 
liviſoni in 
queſta noſtra 


ro a Lucrezia tolſe lo Stato a i Tarquinj, 


11 altro fatto contro à Virginia privo 
Bea d n e ee 
le prime cauſe, che mette della ro- 


ina de Tiranni , d ever ingiuriato altrui 
conto di Donne , © con 8 


corrompere 
queſta parte nel tolo 
elle — 2 


amente ſi parld. Dico adunque , come 
Principi alfoluti , ed | governarorl delle 
tepubliche , non hanno « tenere poco 
onto di , ma debbono con- 
derare | difordini , che per tale acci-. 
lente poſſono naſcere , e rimediarvi in 
mpo, che il rimedio non ſia con dan · 
0 e vituperio dello Stato loro, o della 
ro Republicaz come intervenne a gli 
rdeati, i quali per avere laſciato ere- 
dere quella gara tra I loro 1 , 6 
+5 iv 
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; Weeds td @, e come 
A. 8 ea 
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Pn lo eſepio 90 Conſolt Romani 
e riconciliarono infieme gli Ardeati, 
1 nota il modo come fi debbe com ing 
na citth diviſa „ il quale nou d 
V altrimenti  debbe medicare 9 'the 
mmarzare 1 capi de' tumulti; "yp he 
gli e neceſfirſs pigliare uno de 
modi, o ammazzargl, come deere col. 
oro; o rimuoyergli della èittà, o fare loro 
I ir pace inſieme , ſotto, gbbli hi di non fi 
dere. Di uy tre modi queſto ul 
imo e piu dannoſo, men certo, e pit 
nutile. Perchs egli 8 impoſſibile dove fia 
orſo affai fa 1 5 0 altes ſimili ingiurie, , 
b una pace fatta per forza duri, riv 
zendoſt ogni di inſieme in viſo; ed è dit. 
—.— aſtenghino dalf ingiuriare _ 
| tendo naſcere fra loro 
verſazione, * cagion old 
, * 


u, per la cot 


nn nn * = 
ferne che non ſi pub dare i! ni 
lors eſemplio che lu cltth 1 Piſtola, > | 
Ui wuollä vit ( com! Curicora.) qu 
dlel anni fono, In Punelatlehl, e Cub 
An in ur arm, of 
na poſbte. E 1 molte * | 
Nee „Vannero ul eee, alla my 
F. al predarſſ N. 


e dl nimico., E 
. a comprr 


pro i torzo modo, 
a n 
. 


magglorl tumulu 
Timo che tw 

f A | ſecondo mer pom 
ng] e p a | 
meſſdno in eke, 9 ꝗ 7*＋ꝗ conk 
= or 

to 2 

a bug dubblo pil euro aria thy 
| M. he {flmili eſecuzion 
ped il ee una Re 


or 
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Au. che io A nel 
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ed bono voler 222 come 
ano goyernati coloro che hanno ayus 
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156 D Discons1; 
bel modo « far enttivl i tuol Cittadinl, 4 
a far dividere Ia tua elub, ch avere is 
verno una cietk dlxiſa, , perchs elaſcum 
a cerca:d' aver favorf, ciaſcuna 6 6 
. amici con varie corruttele. Talche 
naſce due grandiſſimi 282 — 
80 end che tunon te i fai amici, 
vernar q Variando i ie 
2 ora con uno ora con L alu 
umqxe. L . s\che tale fudjo. di part 
divide di neceſſu la tua Republica, di 
Bionde parlando de Fiorentini e de' Piſto, 
lefinefate — 1 8 i my 
tint {egRAVAaRO di mur ia, divlſonoſ. 
medeſimi. Pertanto ſi pk con 
ſiderare il male che 2 queſta diviſione 
naſca. Nel 150 quando ſi perde Arer 
85 i e tutto Val di . ar 5 ev di 
. a, occupatoci da i Vitelli e le 
en Valentino, venne un Monſignor d 
Lant, mandato dal Re di Francia a fate 
reſtituire ai Fiorentini tutte quelle ter 
perdute, e trovando Lant in ogni caſtell 
nomini che nel viſitarlo — ch 
be > — as k di Marocco, biaſimò 
| iſione, dicendo che ſe i 
quelli ſudditi del Re d- 
parte del Re, ſarebbe 
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5 24 non che in — a terra bo fuſſe 
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moite volte ſotas una opers pic) 


DO a chen di Roma aggram 
hes drool © non buſtan d le — 
| « coſfueſn: preſs wilmo'uno 

Log 7 er yp on lai wee fecont 
quelli rempi, di fare proviſione dif 
mento privatamente, e paſcerne con ſi 
grado la plebs. Per la qual coſa egli eb 
tanto concorſo di lo in ſuo favore, 
| ns 12 —.— . * accent en 

e un th poteva naſcere, 

per opprimeria avanti che la pigliaſſe pi 

| — li ereò un Dittatore addoſſo, « 
fecelo morire. Qul & da notare, cont 
molte volte I opere che palono pie, 
da non le potòre ragione volmente du 
nare , diventano crugeli, e per una Ne 
2 ſono pericoloſiſſime, quando not 
no 4 buon' ora corrette, E per dif 
correre queſta coſa pid particolarmente, 
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wh opt © preuilegato) fone _ 
fins ed oe tutto noctye, b 
vate bono, facendo beneficio ay 400 ed 
a quell! altro privato , con preſtargli da- 
nari 400 maritargli le figliuole , np ef 

lo*da 1 Magiſtrati , e facendogli ſimili 
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rn fayorl; quali & fanno gli vonid 
wy lani, e danno animo. a chi d col 
to d poter Corrompers I publico, 
* le leg @'pertanto un 
epublles bans alten Aprire le vt 
dome 9 detto) a chi cerca favor! pn 
vie 25 275 9 a J & chk ll corg 
er Vis. 175 come {i ved che fe 
N pare A in, premio di chi N 
es, ordinò a9 1 trionf ＋ 
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3e quando 


iy ro, ry "per: 41215 eser 7 
polo da una ſpecie. ene, o. 
5 popok . il quale con il braccio 
Regio faceſſe tornare dentro al ſegno 
chi ne; _uſcito,. come la fece per 
unire 8 pl Mello. una che di 
eſte co laſci impunita, L afta 1 
e 195 ublica; perche diffici- 
mente con 9 5 lo e 1 tiduce d. 
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Is AVG vir cy vine bo 
II rn hire ever 
on f dolghina 1 Principi; d aleuno 
pocato elle Tapeino . 1 
biano/ in governo pexche . 2 u 
dnviene che n Lage 0 nel 
ligenza, o per eſſer AS gon di ſi- 
ill errorl. E chi diſcorrerà i popolt chq 
+3 noſtti vemiph ſond ſtati tenuti pieni di 
berle, e di ſimi peccati, vedra che 
r al tutto nato da quelli che gli gover- 
ayano, che erano db ſimile natura. La 
omagna, innanzi che in quella fuſſero 
penti da papa Aleſſandro quelli Si- 
mort che la comùndavano, era uno 
ſempio' d' ogni-ſtelerariſſima vita, per- 
he quiyi' fi vedevn per ogni leggiere 
lone ſeguire uceiſtoni e rupine gran- 
liſime. Il che naſcevs dalla itil di 
fuel P rineipi z non dalla natura triſta de 
li vomini,, come loro dice vano. Perchs 
lendo quelli Principi poveri e volende | 
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Ad in Cittadino, che voglia nella ſuu l 
2 „ £Y no $5 WW &f x #+ £4 4 
*" publics far d ſus aud alcuns op 
buona, è nereſſario r ſpegnere ! un 
ee n „ 2 
dia; e come, venendo il nimico, h 


Wes ͤv˙⁰ renn enn 
F il Senato Romano con 
la Toſcana tutta aveva fatto nuovo delett 

r venire a'danni di Roma, e come 
Latini e gli Ernici, ſtati per lo adien 
amici del popes Romano, s' erano i 
_ colſtati co i Volſci, perpetui nimicid 
Roma, giudicò queſta, guggra covet 
eſſere pericoloſa. E trovandoſi Camil 
Tribuno, di poteſtà conſolare, pensò <> 
ſi poteſſe fare ſenza creare il Dieraion 
quando gli altri Tribuni ſuoi colleghi w 
leſſino credergli la ſomma dello Impern 
Il che detti Tribuni fecero volontatis 
mente; Mer quicquam (dice T. Livio 
de majeſtate ſua detractum credebant, qu 
majeſtati ejus conceſſiſſent. Onde Camilb 
preſa in parola queſta ubbidienza, e- 
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' altre m coſe che I noſe 

o iorico fa dirg e fare a: Camillo, per 

oſtrare come debbe eſſete fatto un 

mo eccellente, gli motte int bocei 
uoſte i Ver mihi Didaturs animos 
cit , nee exitium ademis,” Per le quali 
role fi vede'; come gli uomini grandi 
no ſempre in on fortuna me- 
efimi ; 6 ſe la Waaler efaltargli, 
ya con imergli, non var 

ae e imo l 

tal modo te con ib modo del 

vere loro, che facilatente fi. conoſce 

r oiaſoano la fortuna mon aver 
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naſas aha divantano- ili e 
odioh a iff 7 ch egli hanno is 


torno ſubita y 
aon fl (os ſorte, 1 = come 10 
ubito nell' alt 


goin viſo , caggiono 
155 'e diventano vili ed abietti, U 
| naſce che j Principi covl fatti pen 
— nella avverſith piu A fugzi 
ſenderſi _ L__ che — = _ 
3 4.0 Cel, lt i 5 on 
m Arat virtu, e 
visio, eb fo dico — in uno uom 
ſolo gb ſi trova ancora in una Republia, 
ed in efempio. ci ſono 1 Romani, e 
Veneziani; Quelli primi neſſuna catin 
ſorte gli ſece mai divenire abietti , na na 
ſuna fortuna gli fece mai eſe 
inſolenti, come ſi vidde manifeſtamen 
la rotta dhl /e 4 .ebbero a Cann, 
e dopo la victoria i ebbero com 
ad Antioco; perchs per quell rotta, 8 
cora che graviſſana, per eſſere ſtat k 
terza, nen invihrono msi, e mandayv 
no fuori eſergiti ; non vollero riſcattar| 
loro prigioni. contta 3 gli ordini lo, 
non mandarono ad eo 
ine a chiedere pace; ma laſciate fat 
cutte queſts. cole abiette indietro, pe 
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(e Mopo una menza rotta; py 

. — il, loro eſercito, ud 
preſſd ciren ray 2 215 2 

| me modo 

d Provethcori' che: 3 falvd.,. arriv0} 
Nn icon piu di vintl einque mid { 
dati, fra pid e cavallo. Talmente chef 
« Vinegia e 3 fuſle fav 
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cuns qualith di virtu , facilmente fi po- 
bree, @oltx'e as 2 
incere, 6 f 


vith dell anime s dalla 
ith de loro-ordinl, non buoni nolle 4 


jel bene e meno 17 — == 
quello che ſi dice d! uno ſols, fl dice E 
nolti, che vivono in uns Republica m- 
leima, i in fanno di quella petfen- 
one che ha il modo di vivere di quella. 
benche altra volta ſi ſia detto, co me it 
ondamento di tutti gli Stati & la hun 


ilzia, e come | dove non ene 
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poſſono eſſere ne leggi buone, nd 
— altra — — coed rage mi — fa 
perfluo replicarlo; unt 
2 — — — bop 
rive queſta noceſfitk, e-fi vede come 
miilizia':nen puote eſſere buona, ſe | 
efercitare fe lu 1 di tad 
fudditi, Perch ſempre non ſi ſta it 
guerra, ne ſi può ſtarvi; però conview 
Poterla eſbreitare u tempo di pace, 
con altri ehe oon ſadditi.non ſi puo far 
eſereizio;; riſperto/ alla ſpeſa, En 
| andato. ( come: di ſopra dicen- 
mo) con F eſercito-contra «1 Toſcani, 
ed avendo i- ſuvi ſoldati veduto la gin. 
denza dello eſertito de i nimici, s en 


tuttl ti, parendo loro eſſere un 
inferiori da non poter ſoſtendre !' impet 
dl quelli. E 1 eſta mala dif 


poſinlone del campo a gli orecchi di Gt 
millo., fi moſtrò fuora, ed andando pi. 
lando per Il campo à queſti e a quel 

, traſſe loro del capo quella ops 
nione , e nelb ultimo, ſenza ordinart 
altrimenti il campo, diſſe: Quod gu} 
que didicit, aut conſuevit, faclet. E chi con- 
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derera bene queſto termine , e le pa- 
le Ar loro, oh of — ad are con- 
pi come e n 
notes re y ne far fare -aloune duda dj ; 
elle coſe ad ungreſarcits « de e of A 
on fuſſe ſtato ordinato ed eſercitato n 
ee ed in guerra. Perche di quelli ſoldati 
he non hanno im Tr 

' 1 d un Capitano fi . 
ino aleuna coſa che * done, | 
Ne un nuovo 
i — ſotto. Perch non "po: 
do un nerd eſſere ( mentre | 
— o ſe non ha 2 
rima in parte ordinato di — 
re uomin — abbino lo ſpirito | 
ne a cuore gll ordint ed il — del pro- 
dere ſuo, Son viene di neceſfita he el 
ini, Se adunque una cittt ſard armata 
| ordinata come Roma, e che ogni dl 
| ſuol cittadini , ed in particolare ed in 
blico tocchi a fare ifperienza , e della 
ind loro, e della potena della forruna , 
terverra _ che in ogni condizio- 
edi tempo e fiano del dem anie 
d, e —— la medeſima loro 
gaiti, Ma quando e' ſiano 1 
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3 riballeti 8 
— e Velicre due ſue Colonie, ſotto 
—— ceſſer difeſe th i Latini, eſſendo 
poi vintii Latini, e mancande di quelle 
rer „ conſigliavano' aſſul. cittadini 
ſi doveſſe — a _— IE 
2 raccomandarſy al Senato z 
iro fü wurbaro da coloro 3 | 
autori delle ribellioni — i _ — | 
— 2 —— 
e te E- — vis 
mento di pace, ä— — 
ad armarſi, ed a correre — Is | 
Rona, E 2 
wole, o che un popo rincipe levi 
al tutto P anime da uno — 
attro modo Pih vero, ne piu ftabile;, ebe 
farli uſare grave ſceleratena 
contra a eolui con il tu non vuoi 
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= iſcoſto quella paura di quella pen 
2 a lui r lo errore comme, 
meritata, 092 108 Þ prima guerrah 
rtagineſi 'ebbeta col Ni ou 
15 che da' Cartaginefi erano Male ad 
operati in. uy 1 in Sicilia ed u 
Sardegna , fu la pace, ſe n 
andarono in Africa dove non eflend 
ſodisfarti del loro ſtipendio, moſſom 
P armi contra a i Cartagineſi, e fattidi 
Joro due capi, Mato e-Spendia , oc 
parono molte terre a i Cartaginel,,« 
molto ne ſaccheggiarono. I Cartaginei 
per _ prima * altra via che h 
zuffa, * — 
Asdrubale loro cittadino, il quale pen 
favano weſſe alcuna — Sa ll 
per lo addietro loro Capitz 
no. Edarrivato coſtui, e volendo Spendio 
e Mato N tutti i quell ſoldati a non 
rare aver mai piu 


Eines, 6 perqueſto obbl arli alla wm 
a. 


| — nr eh egli era meg 


| con tutti i Cittadini Cars 
eh erano appreſſu loro prigio- 
non ſolamente gli 3 
— ma con mille ſupplicj in * 
| z aggiungendo. a quell le 


ace co i Carts 
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ena uno edltto, che tutti i Cartagi- 
eſi, che per lo vente & pigliaſſina, 
doveſſino in ſimil modo ugcidere. La 
ual deliberazione ed eſecuzione fece 


ello eſercito crudele ed oftinato contra 
(i Carmagineſic 
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Egli } necefſiris 6 volere vince una gu 
nata, far J eſereito „ 0 fr 
ro, econ uC tan... 
A vousr ch' uno efercito vines u 
iornata, E neceſſario ſarlo confidente 
in modo che creda dovere in ogni mo 
vincere. Le coſe che lo fanno conſidem 
ſono, che ſia armato ed ordinato bene; 
concrehing P uno I altro. Ne pus naſce 
confidenza , o queſto. ordine, | 


Non in quelli ſoldati che ſono nati en 
fſuti infieme, Convien che I capitano f 


ſtimato, di qualità, che confidino nel 
prudenza ſua; e ſempre confideranno, 
quando lo vegghino ordinato, ſollecit, 
ed animoſo, e che tenga bene e con ti 
— mp la maeſtà del — ſuo; e ſet 
la manterrà, — gli puniſca 
| Hy errori, e non bn affatichi in yan, 
offervi loro le promeſſe , moſtri facile 
via del vincere , quelle coſe , che db 
coſto 2 are i perlcoli, le ub 
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meet. /i pulli non paſtentur , ſd e K 


dius exterint\, fi occinuerit avi Parva 
hiet . ſtd parva iſta non commuends,, 


jores1 noftri dur fan 125 f 


- cerint. Perché. in queſts co ad 


quella forza di ten ail e confident 
i ſoldati, » ka qual eofa & imb cagion 
fil vittoria. Nondimaneb convieneca 
queſte voſe ſia accompagnata la virtu, alm 
menti le non vagliono. I Preneſtini avends 
contro u Romani fuori Il loro eſerciv, 
fe n' aridarono ad alloggiare In fu 'l fune 
Allis, dove i Romani furono vii 
da · Franceſi. It cho ſecers por metter fiduci 
ne i loro wida n 
1a fortuna del luogo. E. bench quel 
Ioro partito fufſe probabile, per 2 
ragioni che di lob ra ſi ſono diſcork, 
nlentedimeno il fine della coſa moſtrd, 


che ha Virtu non teme ogni minimo 10 


eldonte. fo how þ . —— — 
con o parole in boecs poſle del D 
05 * eopl'al ſuo Maeſtro 7 
Tdes , foriund'Hlos ffrtos, al 
Alllam confadif / Bt , fetus armii a 
'miſque , invade medbam eviem. Perch um 
"vera Virth, un' ordine buono. , una 6 
— vittonlo, non 6 ſi 
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1 coſe di poco momento ſpegnere, n& 
; coſa vana fa lor paura, ne un di- 
dine gli offende; come ſi vide certo , 


olſci , per aver mandato temerarids 
nte parte del campo a predare', ne ſe- 


, equelli ch' erano rimaſti fi trovavano 
ediati ; dal 0 pericolo non la pruden- 
de Conſoll, ma la Virth de 1 proprj 
Idati gli libero. Dove Tito Livio dice 


bile virtus tutata eſt;Non yoglio laſciarg 
detro un termine uſato da Fabio, 
do entrato di nuovo con l' efercito in 
pſcana , r farlo confidente , giudi-⸗ 
ndo quella tal fidanza effer plu foceſ⸗ 
u, per averlo condotto in paeſt fiuo- 
„e contra à nimlei nuovi , che pars 
ndo ayanti In zuffa @ 1 foldati , e detto 
| ebbe molte ragioni, mediante le quali 
potevano ſperare Ja vittoria , diſſe, 
e potrebbe ancora lor dire certe coſe 
one, e dove d vedrebbono la vitto- 
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'eava quahunque Romano 1 al i 
me Aniene # combatter ſeco, dipoi k 
zuffa fatta tra lui e T. Manlio, mi faricor- 
dare di quello T. Livio piu volte dice, che 
i Franceſi ſono nel principio della a 
piu che uomini , e net ſucceſſo di con- 

ttere rieſcono poi meno che femine, 
penſando donde queſto naſca, fi crede pet 
molti che ſia la natura loro cosl fatta, il 
che credo ſia vero: ma non è per 
che queſta loro natura, che gli fa ferod 
nel principio, non ſi poteſſe in modo 
con ! arte ordinare, che la gli mante 
neſſe feroei infino nell _ Ed a vo. 
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Coerde con I eferelto contra & ul 
nuodi nimici del popglo ve 
de che per aue 1 ſubi ant, epe 
fa e i nimicł, fece fare 3 
ſuol certe leggieri zuffe, ne gli baſtand 
N volle avanti alla giornata part 
oro , e moſtrö con ogni efficacia quan 
© dovevano ſtimare poco tali nimici, i 
legando la Virtu de' fuvi ſoldati e la p 
pria. Dove fi pud notare per fe pardl 
che Livio gli fa dire, come debbe eller 
fatto un Capitano in chi l' eſercito abba 
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0, » quan o coi nimici inconſueti debbe 
e anto maggiormente ſi abbia 
| ufire P do fi comandi 
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5 * avendo ſalvo V eſercito Ry 
diſegnando,, venendo la notte, di 
e ſalvare ancora ſe ed i ſuoi ſoldati 
| fa dire queſte parole: Ice mecum , us 
v lueis aliguid u , a locis hoſe 
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x dl 1120 may orcs 6 Kabel oſor⸗ 
ho parted þ ſalvarlo in ogni modo y 
patria d ben difeſa in qualunque 

la difende, o con | — - as 
0 gloria, perch ſulvandoſi quello 
telto, Roma era a tempo a cancellars 
gnominia, non fi ſalvando , ancora 
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OANATI 1 li con Þ efercito dl- 
nito's col ricevun Ignominla a Ro · 
ul prime che in ennto Alſſo che la pace 
1 Ceudo non d doveva oſſorvure, 
Conſole Sp. Poſtumlo, dicendo , co 
|| popolo'Romano gon ern obbligats , 
el eilt era bene obbligato offo , o gli 
| che aveveno promsſſo la pace; 6 
pd il popolo volundoſi liberare da ogn 
ligo, avevn 4 dar prigione nelle ma- 
de i Sannlel li je yurri gli aleri che 
wano promeſſa. E con tanta oftina« 
oe tene queſts concluſione, che il 
uto ne fu contento, e mandando pri- 
ni lui e gli altri in Sanni, proteſtaro- - 
ai Sanniti la pace non valere. E tanto 
in queſto caſo a Poſtumio fayorevole 
a, che I Sanniti'non lo ritennero, 
ornato in Roma, f Poſtumio ap- 
l0 a i Romani piu glorioſo por avere 
y 


. meſſe quando e mancano le cagioni ct 
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rduto , che non fu Ponzio - —— 

1 Fanniti per aver vinto. Dove ſono d 
notare due coſe : I una, che in qualuy 
ue azzione fi pud acquiſtare gloria; per 
che nella vittoria 8'acquiſta ordinariamen, 
te, nella perdita 6 acquiſta, o col no 
trare tal perdita non eſſere venuta 
tua colpa, © per far ſubito qualche u. 
zione virtuoſa che la cancelli: 1' altra 4; 
che non é eee non offervay 
quelle promeſſe che ti ſono ſtate faty 
promettere per forza, e ſempre le pro 
meſſe forzate, che riguardano il publio, 
quando e' manchi la forza, fi romperats 
no, ę fia ſenza vergogna di chi le rompy, 
Di che ſi leggono in tutte Þ iſtorie ya 
eſempj, e ciaſcuno di ne preſenti temp 
ſe ne veggono, E non ſolamente non f 
oſſervano tra i Principi le promeſſe fo 
Zate,; quando e manca la forza, m 
non ſi oſſervano ancora tutte I altre pv 


| 


le fanno promettere. Il che ſe ? coſa ia 
dabile, o nò, o ſe da un Principe ſi de 
bono oſſervare ſimili modi, o no, lay 
mente e diſputato da noi nel noſtro i 
tato, del Principe; pero al preſente f 
FErEmPer: . 
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d oonoyo dn gli vomini prudent nie 
jon! a o ne immeri 
ol veder quelle che/h dc e ty — 
deri quello dhe d ſtato; perchè tutte le 
oſe del mondo; in ogni tempo, hanno 
ee e 
| che naſce, perchò eſſen elle o 
— ti- — ay ch . — 
e medeſime ni, conviene 
——— hino ii medeſimo 
tetto, Vero & che le ſono I opere joro 
rin queſts/ provincia iu virtuoſe che 
quella, ed in quella piu che in queſta, 
_ — e 3 _ 
e que oli hanno preſo il modo 
el viver — — Gelid il cono ; 
e le cole future per le paſſate; vedere 
nazione lungo o tempo tenere i mede- 
ni coſtumi, „o continuamente 
K ij 
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J 2 natura. 

; 

y 

& 

Je 


1 * 
9 


r 


— Sn — 


222 D. Da 1 


avara, 0 continaments woos frxudolents , 
e dle 


Ee erk 4 aflat yells * 
«Ky Yo 4 5 © Zou 

BY che ſono ne offimi nl com 

e, troverk1 Tedeſchi 

d avarizta., di ſoperbiay di ferocu, 

e diinfedeltz, perch@ tutte qwoſie qui 

tro coſe in diverſi tempi, hanno off 


molto la noſtra cies oe apo alla 
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metteva render lo c bla, & 10 
mal le rends:: Jn cha Re moſtrd þ 
feiamo ſade, e J ali 5 —— Mal 
andare queſte coſe felch, Cauſes 

48055 aver inte ſo abe ſegul nel 
guerra che feceiil Fiorentino oa 
«ra a Viſdonti i di Milano, d. 
eſſendo Firenze priveds — Layers eſpedies- 
i, Pens di condurre re in 
Italia, il quale con la ne e . 
ue la Lo 5 Promiſe y lu 


peratore venire con aſſai gente, e fr 
2 guerra contra a i Viſconti, e 
fendere — dalla potenxa loro, qu 

40 i Fiorentini gli deſſino cento mi 
carl: per — eee mila poi d 
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fſe in Italia, A i quali pagti confentiro- 
Non rk 

5 0 * | O che fil 
* | 0 1 ope · 


a Verona i u torn 
rare alcunacoſa,caufando, eſſur refiaco da 
quolli che non-ayevano offervato le con; 
venzioni erano-fra loro. In modo cho ſo 
Firenze non ſuſſe ſtata, o cofirecta dalla 
neceſſita , o vinta dalla paſſione , ed aveſſe 
letti e conoſciuti gli antichi coftumi de 
barbari, non ar ſtata nd queſta nd 
molt altre volte ingannata da loro, eſſen- 
do loro ſtati ſempre a un modo, ed 
ayendo in ogni parte, e con ognuno uſati 
i medeſimi termini; come e' ſi vede cl 
e fecero anticamente a i Toſcani , i quali 
eſſendo oppreſſi da Romani, per eſſer 
ſtati da loro piu volte meſſi in fuga e 
rotti, e veggendo medianti le lor forze 
non poter reſiſtere all' impeto di quelli, 
convennero con i Franceſi che di qua 
dall Alpi abitayano in Italia, di dar loro 
ſomma di danari, e che fuſſino obbligati 
congiungere gli eſerciti con loro, ed an- 
dare contra à Romani, Donde ne ſegul 
che i Franceſi, preſi i danari, non vollono 
dipoi pigliare l' armi per loro, dicendo 
averli avuti, non per fir perry co i loro 
iv 
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- nimici,, ma perche s' aſteneflino di pi 
dare il paeſe Toſcano, E cos pop 
: Toſcani per l' avarizia'e poca fede de 
' Francefi rimaſono ad un tratto privi dr 
: Joro danari, 0 de. gliaiuti eh egli ſpen- 
- vano da quelli, Talche fi vede per queſt 
Co ei Toſcani antichi, e per quelo 
de Fiorentini, i Franceſi avere uſa | 
. medeſimi termini, e per queſto fac 
mente ſi può conietturare, quanto i Prit 

cipi i poſſono fidare di loro. 
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1 / ortlens con J. inpet « con Þ audacls 
molte volte quello che con modi ordinar) 
non fi otterrebbe- mal. and 6 


Esampo i Sangiti aflaleati dallo eſerelto 
di Roma, e non potendo con J eſercito 
loro ſtare alla campagna a petto a i Ro- 
mani , deliberarono ( laſciate guardare 
le terre in Sannio ) di paſſare con tutto 
|' eſercito loro in Toſcana , la quale era 
in triegua co i Romani , e vedere per 
tal paſſata ſe e potevano con la preſenza 
dell eſercito loro indurre i Toſcani a 
ripigliar I armi ; il che aveyano negato 
ai loro ambaſciatori. E nel parlare che 
feciono i Sanniti a i Toſcani (nel moſtra- 
re maſſime qual cagione gli aveva indottt 
 piglar P armi ) uſarono un termine no- 

ile, dove diſſono: 1 » quod {wa 5 
ſervientibus gravior, qudm liberis bellum 
eſet. E cos ,- parte con le perfuaſioni , 
parte con la preſenza dell' eſercito loro, 
$i induſſono a I armi. Dove e = notare 
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che do un Principe deſidera d otte; 
— gens cola da * uy al altro', debbe (f 
l' occaſione lo pa iſce) non gli dar 4 — 
a detibetatfi "> ein modo 15 ei de 
la neceſſita della preſta deliberazione, 
quale è, quando colni che E domanda; 
| Ved che dal negare o dal differire ne 
naſca una ſubita. e pericoloſà indignatic- 
ne. Queſto termine s' E veduto bene 
ue ne i noſtri tempi ds Papi Inlio co 
i Franceſi, e da Monlignor di Fois C, 
tano del Re di Francia col Marcheſe d 
Mantova; — a Tulio volendd 
eacciare i li Boſogna, e zu. 
dicando per d aver biſogno del 
forze Franceſi ; e che i Viniziani ſteſſin 
neutral , ed avendone ricerco Þ unot 
Faltro, e traendo da loro rifpoſta dubbi 
e varia, "deliberd col non Gare lor tempo, 
oh venire Þ 5 Rom: altro nella — 
a; e a pont oma con tante 
genti ch r and) 
verſo 8 20 2 7 Vinten mando 
dire che ſteſſino neutralĩ, ed al Ne d 
Francia che gli mandaſſe le forze. Talch 
| * tutti = dal 77 
te e veggendo come ne 
Goyers att mma manifeſta ind 
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dayano molte ade 2 a negarle. My 
aflaltato dal ſubito pattito ( per le cagio- 
ni; che di ſopta ſe 67 le conceſſe 
Cosl feciono i Toſcani.co-i Sanniti, aver 
40 * la preſenza dell eſercito di Sanni 
quelle armi ch egli 2 5 
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| MANO Decio e Fabio 9 Roast 
on due eſerciti all' incontro de gli eſer- 
tie de' Sanniti e de Toſcani, e venen- 
io alla zuffa ed alla giornata inſieme, & 
a notare in tal fazzione quale di due di- 
beck modi di procedere tenuti da i due 
Conſoli ſia migliore. Perchè Decio con 
ogni impeto e con ogni ſuo sforzo aſſaltò 
1 nimico ; Fabio ſolamente lo ſolten- 
ne, gindicando P affalto lento eſſere pix 
utile, riſerbando ! impeto ſuo nelP ulti- 
no, quando il nimico aveſſe perduto il 
primo ardore del combattere , e j come 
noi diciamo ) la ſua foga. Dove ſi vede 
per il ſucceſfo della coſa, che a Fabio 
riuſci molto meglio il diſegno che a De- 
cio, il quale fi ſtraceò ne i primi impetig 


u modo che vedendo la banda ſua piug 
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1 
an 0 | > avi 
'gere, „i del padre Ha 
le ſteſſo per ſe Romane 14 legioni. 1. L 
coſa intel da Fabio, per non quit 

o onore vivendo, che & aveſſ il 
uo collega acquiſtato morendo, ſpink 
Innanzi tutte _ forze che s aven 
A tale _neceſſita riſervate, donde ne 
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\ vede tal diſſeremin eſſære nella fun- 
hie ung daf Atra. U che & vifconcra 
br 
Roma ſe ne gono i eie mp 2 pech 
1 vede i ee in uri ad 
tinati/,. 1 Publicol uomini ben! 
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= —— prey a —— * 
ate' el per- 
che e, conviene dh ci_varp mediante Ja 
diverſith de i matrimon} } aaa & neceds- 
no venga dalla diverfaeducarione che ha 
una famiglia dall:altra. Perchs gl im 
ta aſſai eh un gioyanetto da' teneri anni 
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kgs Dan Discos; 
. cominci a ſentir dire bene o male d' 
toſa, perch cenviene che di whe. 
— delia impreſhone, 4 da quella pi 
i it modo del poeddere in tutti 
rempl della vita ſua. E ſe queſto ng 
„ farebbe impoſſibile che tutti 1 
Appii aveſfino avuta * medeſima yog 
e fuſſino ſtati agitati dalle — 2 
Noni; come nota Tito Livio in molt d 
_ ors e per ultimo eſſendo uno di low 
4 fatto Cenſore led avendo il ſuo colley 
pone va la il mag} 
Appio non 10 ole deporre, dicendoc 
10 Pote va tenère cinque anni ſecondo h 
| ebe p ordinata de 1 Cenſori. E ben 
fopra queſt ſe ne faceſſero aſſai co 
Aal y © generaſſino aſſai tumuli, 
non pertanto ci a mai rimedio che w 
leffe deporlo, contro alla volont di 
popolo & della maggior parte del — 


n Ea i logos Fore he Ein dis plede, 


* noterdꝭ — P infolenze Appiane, e 
; .* le bonta ed umanità uſate da infinit 
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RA Manlio Conſolo con 1 eſcreied 


mra a i Sanniti, ed eſſendo ſtato in una 


nt ſue pericolo ,giudicd il Senato efſer 


cefſario mandarvf Papirio Curſore Die- 


ore, per ſupplire a i difetti del Conſo- 


i eſerciti in Tofcana , e dubitando per 


ſergli nimico che non voleſſe nominar- 
„ gli mandarono i Senatori due Am- 


arlo: Il che Fabid fece, moſſo 
la carita della Patria, ancora che col 
A e con Iti ] 1 Ii f; — 1 
te tale nominazione gli premeſſe. 
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. Ed eſſendo neceſſario che l Dittatote 
ifſe nominato da Fabio, il quale era con 
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lo le porte aperte e ſenza guardia, ſtettero 
tio quel giorno e la notte ſenza en- 
nrvi, temendo di fraude, e non po- 
ado credere che ſuſſe tanta viltà e tanto 
oco conſiglio ne petti Romani, ch eglt 
—— 10 1 Beende Na eaage 
r gli Fiorentini a Piſa a campo, 
dr v del — — Piſano 
orarz prigione de Fiorentini , e pro- 
niſe che 8 egli era Ibero darebde une 
orm di . eſercito Fiorenti = 
ah li i . * uicar co \ 
2nne — eo i mant 
— © r non di naſ- 
to, ma rto, ed accompagnato 
'Pifani i alt ; oy 


i 
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laſcigva da parte quando 
parlava co i Fiorentini. Talmente che ſi 
poteva conietturare il ſuo animo doppio , 
perche non era ragionevole, ſe la prat« 
tica fuſſe ſtata ſedele, ch' egli V.aveſſe 
trattata sl alla ſcoperta. Ma Il deſiderio 
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14 Republics , @ volerla mantencre libera 3 
ha ciaſcuno di hiſogno di mu ponds, 
nenti ; c per quali meriti Q. ablo ft; 


ol neceſſità (come altre volte 8 8, 

25 ciaſcuno dl in una eittà gran - 
naſchino accident che abbino biſogno 
medico, e ſecondo ch' egli importa«, 
iu, conviene trovare il medicopiu ſa«, 
10. Eſe in alcuna eittà nacquero mai ſi», 
ili accidenti , nacquero in Roma, e ſtras;, 
, edinſperatiz come ſù quello, quando 
parye che tutte le donne Romans 
eſino congiurato contro a i loro ma- 
tid ammazzargli, tante ſe ne trovò che. 
| avevano ayVelenati , e tante ch dye- 
n0 preparato- il veleno per avvelenar- 
l, Come fu ancora quella congiura del 
Meeinall, che fi ſcuopri nel tempo dels, 
verra Macedonica , doy' erano.'gia, 


Viuppati mole migliaia d. uominf .g; 


. ta. | de una moltitudine em, 
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A danse ſe la non 
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per dt tina Perche quando s' min 
apa 
= ute ve 7 

d far morire per _ di giuſtit 


della pena che la po 
cs 100 inte volta, od 

— ru um 
| 5 0 di weld ral otto, 0 (ied! 
ln | 
da non effere offervate. dann ſolo, non hy 
dn tun, come Intervonne 4 quelli ſob 
dati che infolicemente avevano combite 
tuto — 1 * Ar confind in Seill, 
ed impoſ aſſino in 
— * — a di tune 
Filtre efecuxion! era terribile 41 docimur 
gu eſerciti', dove a ſorto, da turto uno: 
eſertito 'era morto d ogni dieci uno, Ni 


ſtpotevn a ciſtigat* una moltitudine, uo- 
| piui mevole punizione di que 


1 
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dove on ia F autore certo, tutti non 


S poſſono cnſtigare; punirne parte, # 
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well che fl cn gh eee 
imihamare la dend parte 1 ſurte 
o tutti ia meritane, chi d 'punits- 
duale della forte;, chi nn & punito hu. 
I om 4 
' &frare. Furono punite adun- 
ie le venefiche © le Baccankli ſecondo 
e meritayano | peccati loro. E benches 
jeſti morbi in una Republica faccie 
 cattivi effetti, non ſono a morte , 
rchd ſempre quaſi s' ha tempo a eorreg· 
liz ma non 8s' ha gil tempo in que 
| pg lo Stato, i quali ſe non 
no da un prudente corretti, rovinano 
city, Erano in Roma, per la Liberalita 
i Romani uſavano, di dohare la Civil- 
i foreſtieri,nate tante genti nuove, che 
cominciavano ad avere tanta parte ne 
(uffragj, che 'l governo cominciava a 
mare, e partivaſi da quelle coſe e da 
ell uomini doy' era conſueto andare, 
i che accorgendoſi Quinto Fabio, eh 
Cenſore, meſſe tutte queſte genti 
nove, da chi dipendeva queſto diſor - 
be, ſotto quattro Tribu , accioche non 
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| ANNO , Lorenzo, molti tenuto, 
tengono queſta opinione , che e 
non ſha cola alcuna che minore 
dnyenienza abbia con un' altra, 
che ſia tanto diſſimile, quanto 
vita civile dalla militare. Donde fi 
ede ſpeſſo, ſe alcuno diſegna nell 
lercito del ſolda prevalerſi, che ſu- 
duo non ſolamente cangiaabito, ma 4 
ucora ne coſtumi, my uſanze, | 
ij 
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nella voce, e nella preſenza d' og 
civileuſo i disforma ; perchd non 
crede potere veſtire uno abito ci. 
vile colui, che vuple eſſere efpe- 
dito e pronto ad og violenza; nd 
4 civili coſtumi ed uſanze puots 
avere quello, il quale giudica e quell 
coſtumi eſſere effeminati, e quelle 
uſane non favorevoli alle ſue ope 

razioni; ne pare conveniente mane 
tenere la-preſenza e le parole or- 
dinarie a quello che con la barks 
e con le beſtemmie yuole fare pau- 
ra a gli altri uomini: Il che fa in 
queſti wag tale opinione eſſere 
veriſſima. Ma ſe fi conſideraſſino 
gli antichi ordini, non fi trove 
rebbono coſe piii unite, pitt con- 

formi, e che di neceſſità tanto 
una amaſle ! altra, fumes ueſ- 

te; perche in tutte Þ arti che ſ 
ordinano in una civilta per cagio- 
ne del bene comune. de gl uomi 
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nl, tutti gli ordini, fatti per yive- 
re con timor delle leggi e d' Id- 
dio, ſarebbono vani , fe non fuſſl= 
no pers le difeſo loro, le 
quali, bene ordinate , mantengono 
quelli, ancora che ſono non bene 
ordinati, E cos] per il eontrario, 
i buoni ordini, ſenza il militare 
aiuto, non altrimenti ſi diſordina- 
no che le abitazioni d' uno ſuperbo 
e regale palazzo, ancora che or- 
nato di gemme e d' oro, quando 
ſenza eſſere coperte, non aveſſino 
coſa che dalla pioggia le difendeſſe. 
E fe in ualunque altro ordine 
delle Cittadi e de Regni, f1 uſava 
ogni diligenza per mantenere gli 
uomini fedeli, pacifici, e pieni del 
timore d' Iddio , nella milizia ft rad- 
doppiava; perchè in quale uomo 
debbe ricercare la patria maggiore 
fede, che in colui che le ha a pro- 
wetter di morire per lei? In quale 

L ij 
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246 PRO EMI. 
debbe eſſere pid amore di pact; 
ehe in quello che ſolo dalla guem 
puote efler' offeſo ? In quale debe 
ee .̃ſſere pid timor d Iddio, che in coli 
che ogni di ſottomettendoſi ad ink 
| . nit! pericoli , ha pitt biſogno de gl 
aiuti ſuoi * Queſta neceflita conk- 
wm , e da coloro ny 
vano le leggi a gl' Imperj, e a 
quelli che T gli 8 eſe — militai 
erano prepoſti, faceva che la vin 
de ſoldati da gli altri uomini en 
lodata, e eon ogni ſtudio ſeguitan 
ecd imitata. Ma per effere gli ordin 
militari al tutto corrotti, e di gran 
lunga da gli antichi modi ſeparati, 
ne ſono nate queſte ſiniſtre opinio-· 
ni, che fanno odiar la milizia, e 
fuggire la converſazione di coloro 
ehe la eſercitano. E giudicando v 
per quello che io ho veduto e 
letto, che ei non ſia impoſlibile f. 
durre quella ne gli antichi modi, e 
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erde qualehe forma della — 
e deliberai , , rr paſ- 
miei ſenta 
— x alcuna coſa, di erty vere, a 
ſodisfazrione di quelli che dell' an- 
_ azioni ſono amatori , dell' 
arte a our ello che io ne 
intenda. E benchè ſia coſa animoſa 
trattare di quella materia, della 
quale altri non ne abbia fatto pro- 
ſhone, nondimeno io non credo 
che lia errote occupare con ſe pa- 
male uno grado, il quale molti, con 
nagg giore — rey con Pope- 
anno occupato ; perche gli 
— che io faceſſi ſcrivendo , poſ- 
ſono eſſere ſenza danno di alcuno 
corretti; ma quelli i quali da loro 
ſono fatti operando, non poſſono 
eſſer ſe non con la rovina de gl Im- 
perj conoſciuti. Voi pertanto, Lo- 
renzo , conſidererete le qualitä di 


queſte mie fatiche, e darete loro 
EI 


— 


chi, e di liber 


con il voſtro giudicio quel bia 
mo, o quella loge, la quale vi pu- 


-trarmi grato, ancora che la mit 


conoſco voi di ricchezze e nobiltl 
non aver molti p ari, d' ingegno po: 
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ra ch elle abbiano meritato, I. 
quali a voi mando, si per dimoþ- 


poſlibilita non vi aggiunga, de 
beneficj che ho ricevuto da voi; 
S ancora perchè eſſendo conſuety 
dine onorare di ſimili opere colors, 
i quali per nobilta, ricchezze, in- 
gegno, e liberalita riſplendono, 


muno. 


I 


vreαον,e? 


MACCHIAVELLI 
' A CHI LEGGE. 


Þ credo che ſia neceſſario, a volere 
che voi lettori poſſiate ſenza difficoltà in- 
tendere Þ ordine delle battaglie , e de gli 

eſerciti, e de gli alloggiamenti; ſecon- 

do che nella narrazione ſi diſpone, moſ- 
trarvi le figure di qualunque di loro. 

Donde conviene prima dichiararvi ſotto 
quali ſegni 9 caratteri i fanti, i cayalli, 
ed ogni altro particolare membro ſi di- 
moſtra. 


11 


% 


Senn nden e 


4 
„„ i 
2 5 


„ AGES AY Eg #4 694979498» 5 ” 


S4upr4te App CAE QUISTI 


LETTERA 

7 Fanti con lo "Ig 
Fanti con la picca, 

E idieci, 
 Veliti ordinarj. 

j Veliti eftraordinar]. 

' | Centurioni, [gli 

8 delle bats 

Capo del battaglione, 


Capi itano generale, 
I ſuono. 6 


| La banditra 


VUomini d arme. 


7 ren leggieri. 
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LIBRO PRIMO, 


Pecik 10 credo che ſi poffa Todare 


dopo la morte ogni uomo ſenza carice, 
ſendo manenta ogni cagione e ſoſpetto di 
alulazione ; non dubiterò di lodare Co- 
ſimo Ruceſlai noſtro; il nome del quale 


- non fila mai ricordate da me ſenm lacyte 


me, avendo conoſciute in lui quelle 
parti, Je qtrali in mo buone amico, da gli 
amici , in und cirtadino, dalla ſua putria 
h poſſono deſiderare. Perchè io non $6 
quale coſa ſi fuſſe tanto ſua, non eccet- 
mando, non ch' altro, T anima, che 


per gli amici, volentieri d lm non fuſe 
Tata fpeſa; non sd | 
sbitzottito, do 


te impreſa I avelle 
L 


0 


1 


2 Dr ARTE DELLA GukRRA; 
bene della ſua patria. E io confeſſo liber 
mente, non avere riſcontro tra tanti uomi- 
ni che io ho conoſciuti e pratichi , uomo 
nel quale firffe; il pi: acceſo animo alle 
coſe grandi e mbgnifiche, Ne ſi dolſe con 
gli amici d' altro nella ſua morte , ſe non 
' eſſere nato per morire giovane dentro 
alle ſue caſe, ed inonorato , ſenza avere 
potuto ſecondo l' animo ſuo giovare ad 
.alcuno ; perche ſapeva che di lui nonſi 
poteva parlare altro, ſe non che fuſſe morto 
uno buono amico. Non reſta pero per 
queſto che noi, e qualunque altro, che 
come noi lo conoſceva, non poſſiamo 
far fede ( poichè I opere non appariſco- 
v0) delle fue lodevoli qualita, Vero e 
che non gli fu però tanto la fortuna ne- 
mica, che non laſciaſſe alcun breve t- 
. cordo della deſtrezza del ſuo ingegno, 
come ne dimoſtrano alcuni ſuoi ſeritti, e 
compoſizioni d amoroſi verſi, ne quali 
(come che innamorato non fuſſe) per 
non conſumare il tempo in vano, tanto 
che a piu alti penſieri la fortuna ! aveſſe 
. condotto., nella ſua giovenile età, fi 
. eſercitava. Dove chiaramente ſi può com- 
prendere con quanta felicità i ſuoi con- 
ER deſcriveſſe, e quanta nella poetica 
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fuſſe da lui Rata [eſercitata... Avendone 
pertanto privari.la fortuna dell uſo d uno 
tanto amico, mi pare che non ſi poſſa 
farne altri rimedj, che il piu che a. noi 
2 poſſibile ,:cercare di goderſi la memoria 
di quello, e ripigliare ſe da lui alcuna 
cola fuſſe ſtata o acutamente detta, o ſa- 
viamente diſputata. E perche non & 
coſa di lui pid freſca, che il ragiona- 
mento il quale ne proſſimi tempi il Si- 
gnore Fabrizio Colonna dentro a' ſuoi 
orti ebbe con ſeco, dove largamente 0 
da quel Signore delle coſe della guerra 
diſputato, ed acutamente e prudente- 
nente in buona parte da Coſimo doman- 
dato; mi è parſo, eſſendo con alcuni 
atri noſtri amici ſtato preſente, ridurlo 
alla memoria, acciocchè leggendo quel - 
lo, gli amici di Coſimo che quivi, con- 
vennero nel loro animo la memoria delle 
fue virtu rinfreſchino, e gli altri, parte 
6 dolgano di non vi eſſere intervenuti , 
ſou molte coſe utili alla vita, non ſo- 

nte militare, ma ancora civile, ſa- 

viamente da uno ſapientiſſimo uomo di- 
putate; 8 Dico pertanto, che 
 tornando Fabrizio Colonna di Lombagz 


11 TT) n M 


al , elevate le tavole , 1 
mato i ordimv di feſtoggiare | 
| ale nel coſpeno de gli — 
5 che 2 penſteri Snbre vel abdlany 
1 nte V6 „nronſuma toe, — 
1 e Il ende Moks , 
died Colults , per fodiefare meglio dd flo 
deſiderio ; hy feaſt bene pigliande We- 
Sire il lde , | 


luozo 6 
in quelle parti | 
T alrifuni « mr 164d Fabfizid it Inb- 

zo eome dilette oe; © confiderando 
particolarmente gli arbdri, ed Acud 
“ effi non riconoteends , ſtava dn Tu- 
Dela qual coſa eber: ef 


> pe a 
be f dem; pid 4 h antithi,, the 
i dal commune wo cetebrad. E Aertd- 

i nome di ef, & come Berharde fo 
wolo in this celtetta fi ert tiere, re- 


plied Fabritio : To 23 
quells che vol Hite, queſto 
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F ſtudio-mi faceva ricordare d'alcuj 
;Principi del Regno, i quali di queſt 
,antiche culture ed ombre ſi dilettano, [ 
fermato in su queſto il parlare , e fa 

_ . alquanto ſopra di ſe come ſoſpeſo, ſox 
- giunſe ; Se io non credeſſi offendere, is 
ne direi la mia opinione; ma io non h 
. credo fare parlando-con gli amici, e per 

. ; diſputare le coſe, e non per calunniark, 
Quanto meglio arebbono fatto quelli( 
detto con pace di tutti) a cercare di ſo- 
migliare gli antichi nelle coſe forti el 
aſpre, non nelle delicate e molli, edi 
2 (polio che facęvano ſotto il Sole, non ſotto 
- Yombra, e pigliare i modi dell' antichiti 
vera e_pertetta, non . quelli della fall 
se corrotta; perche poi che queſti ſtud 
piacquero a i miei Romani, la patria ma 
rovinò, A che Coſimo riſpoſe ( ma per 
fuggire il faſtidio d' avere a fipigliae 
tante volte quel diſſe, e quell' altro ſog- 

- giunſe,, ſi noteranno ſolamente i nomi di 
chi parli, ſenza replicarne altro) diſe 
dunque Coſimo; Voi avete aperto la wn 
ad uno ragionamento, quale io deſide- 
rava, e vi priego che voi parliate ſenu 
riſpetto, perche io ſenza riſpetto vi do- 
mander 0; eſe io domandando o reli 


— 
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ado ſeuſerò o accuſerd alcuno, non 
na per ſcuſare o accuſare , ma per inten- 
re da voi la verita. 

FaBR1210. E io ſarò molto contento 
; dirvi quel che io intenderò di tutto 
gello mi domanderete, il che fe ſarà 
ero, 0 nd, me ne rapporterò al voſtro 
indicio. E mi ſarà grato mi domandiate, 
erche io ſono per imparar cosi da voi 
jel domandarmi, come voi da me nel 
ipondervi z perche molte volte uno ſa- 
io domandatore fa ad uno conſiderare 
nolte cole e conoſcerne molte altre, le 
quali, ſenza eſſerne domandato , non 
rebbe-mai conoſciute. - .. 
Cos1Mo. Io voglio tornare a quello 

tie voi diceſte prima, che V avolo mio, 
quelli voſtri arebbero fatto più ſavia- 
nente a ſomigliar gli antichi nelle coſe 
apre, che nelle delicate; e voglio ſcufa- 
re la parte mia, perche F altra laſcero 
ſcuſare a voi. Io non credo ch' egli fuſſe 
ne tempi ſuoi uomo, che tanto deteſtaſle 
I vivere molle, quanto egli , e che tanto 
ule amatore di quella aſprezza di vita 
che voi lodate; nondimeno e conoſce va 
non potere nella perſona ſua, nè in 


qella de ſuoi figliuoli uſarla, eſſendg 
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Mato - 1 — 

n che f voleſſe dal cor 
. ſarebbe infame, e vilipeſo had 
Sedune. Perch { uno i de & d 
Atto il piu alto Sole ſi rivoltaſſe fop 
alla read, o di verno ne i piu gebe 
mei ſopru alle neve, come faceva Di 
ene , farebbe tenmto pazzo. S uno ( 
me gli Spartati ) nutriſſe i ſuoi figliul 
it villa, faceſſegli dormire al en 
— col ee eo — — lan 


k a po 
d ves — 


— oro a 
ono la vite;; e tet N 


ſarebbe ſehernito, e 1 
und Hera th' wh” uomo. Se 
vedute uno mmrirſi di legumi, e ſþt 
Ts 1 P oro , come Fabrizio , ſarebbe | 
0 da poriu, e ſegulto da niuno. Ti 
ehe sbigotrito d queſti modi del viven 
2 egli laſeiò gli antichi, e 2 
che potè con minore ammirazione in it 
are P anfichiea , to fere: 
FARRIEIO. Voi Pavete ſcuſato in que 
nn parte gagliardamente, e certo voi dit 
4 vero; ma io non parlaya tanto di que ( 
modi di vivere duri, to d' altri me 
i piu umani, e che hanno con la V1 


e 


t i, 8 — di quella epublica, 

rederebbeto molte cofe in eſſa non 

woſſibili ad introdurre in una Civiltà, 

re fuſſe quale ho coſa ancora del buone. 

Cosi. Quali coſe | 
5 Fore: enen en en: 


Puvo T alto, 4 Vivere fem ſette, u 


bl 3 cole, che fuellmente ſi 
otrebbono con queſti rempi accompa- 
Jute, [ quali modi non ſono difficili'a 
feſuadere quando vi fi penſa affai, ed 
ntraſi pet li debiti mezzi ; perch in effi 
re tanto la verita, che ogni comu- 
223 gno ne puote eſſere capace. 

ale coſa chi ordina , pianta ar- 
605 ſotto 1 ombra de' quali & dunow 


flimare meno il privato che il — Fo 
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pid felice e piu lieto che ſotto quel 
Cosmo. Io non voglio replicare aq 
To, che voi avete detto, alcuna coſa, 
ne voglio laſciare dare giudicio a queli 
i quali facilmente ne poſſono giudicn 
e volgero il mio parlare a voi, che fie 
accuſatore di coloro che nelle graviey 
di azzioni non ſono de gli antichi, ini 
tatori, penſando per queſta via pid 
eilmente eſſere nella mia intenzione { 
disfatto. Vorrei pertanto ſapere da vd 
donde naſce che dall' un canto voi 
niate quelli che nelle azzioni loro f 
_ antichi non ſomigliano; dall altro nel 
guerra, la quale è Þ arte voſtra, edi 
quella che vol ſete giudicato eccellente 
non fi vede che voi abbiate uſato alcu 
termine antico, o che a quelli alcunat 
militudine renda. 
- FaBRIZ10. Voi fete capitato appunt 
dove io vi aſpettava, perche il parlan 
mio non meritava altra domanda, nei 
.altra ne deſiderava. E ben ch' io mi po 
. teſh ſalvare con una facile ſcuſa , none 
meno voglio entrare a pil ſodisfazzion 
mia e voſtra, 7 — la ſtagione lo con 
porta, in più lungo ragionamento. G 
uomini che vogliono fare una coſa, deg 


con ogni induſtria prepa-· 


arecchiati a ſodisfare a quello, che: 
anno preſuppoſto di operare. E — 
quando le preparazioni ſono fatte 

tamente, elle non ſi conoſcono, non- 


ua, ſe prima none ſcoperto dalla oc«: 
one; nella quale 20 non operando, 
yede, o che non ſi è preparato tanto 
baſti, o che non vi ha in alcuna' 
ne penſato. E perchè a me non è ve- 
n occaſione 8 di potère moſtrare ob 
enti da me fatti per r ridurre 
Alis ne gli antichi ſnot ordini , fe 
non la ho ridotta, non ne poſſo effere- 
voi - — 14 gp 
he que a ereb r riſpoſta 
N ro vote. 1 n 
Cos1Mo. Baſterebbe, quando io fuſſi 
erto che I occaſion fuſſe venu . 


FaRIZIO. Ma perchè io $0 che voi 


00, voglio io largamente (quando voi 
plate Wn pazienza PAY ) . 
re, i preparamenti ſono neceflar 

rin yy = 6 le occaſione biſogua 


--L1BR0 PRIMO; 28, 
per eſſere, vedendo I occaſione , 


pud. accuſare alcuno d' alcuna negli- 


ete dubitare ſe — occaſionee venuta, 
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* Conno. Voi nom porete fire 


Fame. Io ſono N 
NN 
0 
y gioventù vi feats pid amici de 
coſe Fallen. ve pid facili a credere quel 
che da me Gi dira. Queſti altri, per ave 
a il « bianes, © per aver i fan 
addoſſo, parte ſogliono eſe 
nemiei della 2 , parte In 
eome —— credono che i ti 
e non i cattiyi modi, eoſtringano 
mini a vivere cos]. Sicchs dor 
TT qr 1 e ſenza riſpero; ! 
| perche mi ſia un poco 
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o, che a volere d ogni tempo trarne 
lit gli convenga eſſore rapace, fraudes 


nu , violento 


x , o rants prevalerki ne emp. Salle: 
ey, ho pathos: aus. pooh utrirſte. 
qulunque 5 & Þ uno di queſti due pen 
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Dai AA Dir Guan. 
eri, non cape in uno uomo buono: Py 
che dal volerſi potere nutrire d' ogni te 
po, naſcono le ruberle, le violente, gl 
aſſaſſinamenti, che tali ſoldati fanno, co 
gli amicl, come a' nemicl: e dal non . 
lere la pace naſcono gli inganni chei 
pitani fanno a quelli che gli _conducono, 
perchè laguerraduri:e ſe pur: la pace yi 
ne ſpeſſo, occorre che i capi, ſendopryi 
de gli ſtipendi e del vivere licenai 
mente, rizzano una bandiera di ventun 
e ſenza alcuna pieta ſaccheggiano un 

vincia. Non avete voi nella memorit 

lle coſe voſtre , come trovandoſi aff 
ſoldati in Italia ſenza ſoldo , per eſſen 
finite le guerre, ſi ragunarono inſiemt 
piu brigate , le quali ſi chiamarono con 
pagnie , ed andavano taglieggiando | 
terre, e ſaccheggiando il paeſe, ſenn 
che vi fi poteſſe fare alcuno rimedio! 
Non avete voi letto che i ſoldati Cam. 
gineſi, finita la prima guerra ch egli el 
bero co Romani, ſotto Matho e Spet 
dio , due capi fatti tumultuariamente d 
loro, ferono piu 1 guerra 2 
tagineſi che quella che loro avevano f. 
nita co Romani ? Ne' tempi de pain 
noſtri Franceſco Sforza, per potere ? 
=; W 1 
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ere onorevolmente ne tempi della pa- 

non ſolamente ingannd i Milaneſi 

e quali era ſoldato , ma tolſe loro la li. 

erta, e divenne loro Principe; Simili a 

ſtui ſono ſtati tutti gli altri ſoldati d Ita. 
a , che hango uſata la milizia per loro : 
articolare arte, eſe non ſono mediante le 

oro malignitadi diventati Duchi di Mi- 

no, tanto pid meritano d' eſſere biaſi- 

ati, perchò ſenza tanto utile, hanno tutti 

ſe fi vedeſſe la vita loro) i medeſimi 

richi, Sforza padre di Franceſeo coſ- 

rinſe la Reina Giovanna a gettarſi nelle 

raceia del Re di Aragona, avendola in 

u ſubito abbandenata, ed in mezzo a 

aol nimiei laſciatala diſarmata, ſolo per 

bgare l' ambizione ſua, o di taglieg 

parla, o di torle il Regno. Braccio con 
e medeſime induſtrie cercd d' occupare 
| Regno di Napoli, e ſe non era rotto e 
norto al Aquila, gli riuſciva. Simili 
liordini non naſcono d' altro, che d' eſ- 
ſtati uomini che uſavano !' eſercizio 
el ſoldato per loro propria arte. Non 
dete voi un proverbio il quale fortifica 
e mie ragioni, che dice: La prom fa 
adri, e la pace gli impicca ? Perchs 
Tono 7 e 
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quelli cht non ſanno vlvere d' altro ofer- 
cizio., ed in quello non trovundo chi 
ſovvonga, o non avendo tanta vl che 
ſapplano ridurſi inſieme a ſur una catt 
vita onorevole, ſone forzati dalla ne. 
eeſſitk rompere la ſtrada, 6 la giuſtiz : 
E: forzata ſpegnerli, | 

Cosi. Voi m avete fatto tornare 
queſt arte del ſoldo- quaſi che nulla, e 
i me f aveva preſuppoſta la piu eccel 
lente e la: piu onorevole che ſi faceſſe, 
itt modo che ſe vbi non me la dichiarate 
meglio, io non reſto ſodlsfatto; perch? 
quando ſia quello che voi: dite „ i0 non 
So donde fi naſca la gloria di Ceſare, di 
Fompeo, di Scipione, di Marcello, e 
di tanti-Capitanr Nora mi che ſolo perk 
mu celebrati come 

FanuziO. Io — finito di 
diſputare tutto que Ho che ĩo propoſi, che 
ſurond due noſe 35 una, hb uno ume 
bhuono non poteva efercitare:quefto eſer 
einio per ſux arte; P alrra, che una Re 
publica o uno bene ordinato not 
permeſſe maĩ, . che” i ſuoi ſoggetti o 
ſuoi cittadini la —— per arte. Ci 
la prima ho parlati quanto mi e occor 
ſo; reſtumi a — ella ſeconda, dove 
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o ver rd — ukima do- 
e 
10, tut apltani e 
ron Rom epo dme guerra Car- 
a agaeſe, —.— fama — valenti 
| wominl', non cone buont: e quelli cha 
enno vivuti avanti a loro, dit br 

1 goriz' — ret buom; il che nac - 


, Ge he queſti non preſero I' eſgre 
la guerra per — arte, e quelli, 
Wi io nominai come lord arte l 


e trono. E mentre che la Republica viſſe 
oY imniaculata , mai alcuno cittadino gramde 
1 aue ene . 
ne pace, Ls 
e — vincie, uſyrpando. boy 
24 — ne ehin'd ogni modo 
abouno d inimm fortu- 
di = di — ib ſacramento , ade- 
0 2 gl uomini privati, nonuremere il 
SY o ſetuire alcuno tirannieo inſul- 
w, per 4 vivere con arte del 
penn & agni tempo. Ma quelli ch era 
wo capitan, contenti del trionfo, con 
lelideris tornavano alla vita privata, 5 8 
welli che erano membri, con m 
ſoglia de pone vnno le armi che non le pi 
vn; © ciaſcuno — alf arte. 
ij 


268 Dutt) Anr I DELLA Guan, 
fun, mediante la quale fi avevano ord. 
rata la. vita, nd vi fu mai alcuno, che 
ſperaſſe con le prede' e con' quelſt' ane 
poterſi nutrire. Di queſto ſe ne pub fare, 
quanto a' cittadini , grande ed evidente 
coniettura mediante Regolo Attilio, i 
quale ſendo capitano de gli eſerciti Ro. 
mani in Africa, ed avendo quaſi ebe 
vintt i Cartagineſi, domandd al Senat 
licenza di ritornarſi à caſa a governzrei 
fuoi poderi, che gli erano guaſti dai 
fuoi lavoratori. Donde è più chiaro che 
il Sole, che ſe quello aveſſe uſata |: 
guerra come ſua arte, e mediante quell 
aveſſe penſato farſi utile, avendo in 
preda tante provincie, non arebhe do- 
mandato licenza per tornare a cuſto- 
dite i ſuoi campi; perchè ciaſcuno giorno 
arebbe molto piu; che non era il prezzo 
di tutti quelli, acquiſtato, Ma perche 
queſti uomini buoni, e che non uſano 
la guerra per loro arte, non vogliono 
trarre di quella ſe non fatica, pericoli, 
o glotma, quando e ſono a ſufficienza glo- 
Noſi, deſiderano tornarſi à caſa, e vi- 
vere dell' arte loro. Quanto a gli uo- 

ioi baſſi: e ſoldati gregary , che {ia vera 
| bhe tenoſſino il medeſimo ordine, ape: 
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Dien PRIMO. 2869 
riſce; che ciaſcuno volentieri fi diſcoſtava 
ta tale eſereizio, e quando non militava 
arebbe voluto militare; e quando, mili- 
ava arebbe voluto eſſer licenziato. II 
che ſi riſcontra per molti modi, e maſſime 
vedendo, come tra i primi privilegj ehe 
daya il popolo Romano ad un ſuo eitta- 
dino, era, che non fuſſe coſtretto fuora 
di ſua volontà a militare, Roma pertanto, 
nentre ch' ella fu bene ordinata, ( che 
fu inſino a' Gracchi) non ebbe alcuno 
ſoldato che pigliaſſe queſto eſercizio per 
ate ; e però ne ebbe pochi cattivi e quelli 
unti furono ſeveramente puniti. Debbe 
adunque una città bene ordinata volere , 
ebe queſto ſtudio di guerra ſi uſi ne tempi 
di pace per eſercizio, e ne tempi di guerra 
pe neceſſita e gloria; ed al publico folo* 
ſeiarla uſare per arte, come fece Roma. 
E qualunque cittadino, che ha in tale 
eſercizio altro fine, non è buono; e qua- 
lynque città fi governi altrimenti, non 
bene ordinaa a 
Cosi. Io reſto contento aſſai e ſo- 
isfatto di quello che inſino a qui avete 
letto, e piacemi aſſai queſta conchiu- 
lone che Voi avete fatta; e 2 $' aſ- 
petta alla Republica, io cre by la ſia 
1 


lo c 
N M ii 


ago Dr Anm ANA GY, 


vera, ma quanto a Re non 20 glä pep 
che io erederel che uno Re volelle aver 
intorno chi partledlarmente -prendell 

per arte ſus tale oſercizio, 
Farnizio, Tento piu debbe uno Re 
gno bene ordinato, fuggire: ſimili artefici; 

erche ſolo effi ſono la corruntela del ſus 
e, ed in tutto Miniſtri della Tiranni 
de. E.-non mi allegate all — ab 


cuno ons pe preſente , mw io vi ne. 
tti N. 77 N 2 gni bene 
E Porchd4 


i Regni che b dns buo- 
ni ordini, non . — PI Pn zallolun 
a gl lere Ref nom nelli e perche 
an queſto luogo ſolo s neceſſ — 
deliberazione , e per ueſto, che vi ſa 

una unica poteſta ·; ne altre coſe .non 
può fare alcuna cofs 4 ſenza conſiglio, e 
no a temère quelli, che lo conli- 
gliano , ch egli abbi- alcuno appreſſo, 
che ne" tempi di pace deſideri la guern, 
per non potère ſonza eſſa vivere. — 
voglio in queſto eſſere un ye: piu largo, 
rieercare uno Regno to buono, 
ma ſimile a * che *r oggi; dove 
ancora da“ Re deggiono eſſer temuti 
quelli, er per loro arte la 
guerra; pe L il nervo de gli eſerciti, 
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enn aleun dubbio, ſono le fanterle. 
re 0 {200 oe non ſi porter ye 
che i ino ti a tempo di pace ueno 
contenti tornarſi a caſa, e "viver delle 
loro arti, conviene di neceſſiti che ro- 
yiniz perchè non ſi truova la pih peri- 
coloſa ſanterla, che quella che 6 com- 
poſta .di coloro, che fanno la guerra 
come per loro arte; perchs tu ſei for- 
uto, o a fare ſempre mai guerra, o a 
pagarli ſempre, o a portare pericolo 
. non to ja of- "roy ard uerra 
empre non & poſſibile: i ſempre 
non ſi. può; ecco che di — à ſi corre 
ne pericoli di perdere lo Stato. I miei 
Romani (come ho detto) mentre che 


furono ſavj e buoni, mai non per- 
meflero che i. loro Cuadini_.piglutino 
queſto efercizio per loro arte, nan of- 


ante che poteſſino nutrirgli d ogni tem- 
po, perchè d' ogni py ri 
ma per fuggir quel danno, che .pote- 
va fare loro .queſto continuo eſercizio, 
poichs il tempo non variava, ei varia- 
vnno gli uomini, ed andavano tempo- 
reggiando in modo con le loro legioni, 
ebe in quindiei anni ſempre l avevano 
ainovate; e .cosl W gli uo- 
| v_ 
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citi alle frontiere delf Imperio. E percht 


272 DETII ARTE DELLA GuxnxA; 
mini nel fiore della loro età, che d & 
-dieciotto a trentacinque anni, nel qui 
tempo le Ke , le mani, e F occhio f. 
pondono I uno all altro, ne aſpettayan 
- che in loro ſcemaſſero le forze, e ci. 
ſceſſe la malizia, com' ella fece poi ne 
-tempi corrotti. Perche Ottaviano prima, 
e poi Tiberio , penſando piu alla potenn 
propria, che alf utile publico , cominci 
rono a diſarmare il popolo Romano, pe 
poterlo facilmente comandare, ed a t. 
nere continuamente quelli medeſimi efer- 


ancora non giudicarono baſtaſlero a tener 
in freno il popolo e Senato Romano, 
ordinarono un eſercito chiamato Preto- 
-riano ; il quale ſtava propinquo alle mura 
di Roma, ed era come una Rocca ad- 
-doſfo a quella città. E perche allora ei 
cominciarono liberamente a permettere, 
che gli uomini deputati in quelli eſercit 
uſaſſero la milizia per loro arte, ne nac- 
que ſubito V inſolenza di quelli, e diven- 
-tarono formidabili al Senato, e dannoſ 
- all' Imperatore, Donde ne riſultò, che 
molti ne furono morti dall' inſolenza loro; 
perchè davano e toglievano ! Imperio a 
chi pareya loro, e tal volta occorſe, che 
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in un medeſimo tempo erano molti Impe. 
ntori, creati da varj eſerciti. Dalle quali 
coſe procede prima la diviſione dell' Im- 

rio, ed in ultimo la rovina di quello. 

eggiono pertanto i Re, ſe. vogliono 
vivere ſicurl, aver le loro fanterie com- 
poſte di uomini, che quando egli e tem- 
po di fare guerra, volentieri per ſuo 
amor vadino a quella, e quando viene 
poi la pace, piu volentieri ſe ne ritorni- 
no a caſa; il che ſempre fia quando egli 
terra uomini_ che ſappiano viver d'altra 
arte che di queſta. E cosi debbe volere, 
venuta la pace, che i ſuoi Principi tor- 
nino a go vernare i loro popoli; i gen- 
tluomini al culto delle loro poſſeſſioni, 
ed i fanti alla loro particolare arte; e 
ciaſcuno d' eſſi faccia volentieri la guerra, 
per avere pace, e non cerchi turbare la 
pace per avere guerra. 

Cosmo. Veramente queſto voſtro ra- 
zionamento mi pare conſiderato; non- 
dimeno ſendo quaſi che contra a quello 
che infino a ora ne ho penſato, non mi 
reſta ancora l' animo purgato d ogni dub- 
bio. Perchè io veggo 155 Signori s Gen- 
tluomini nutrirſi a tempo dj pace-me- 
latte gli ſtudj della guerra, * ſono 

Y 1 
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274 Derr' AnTE DELLA: GUERRA, 
i pari voſtri , che hanno proviſioni dai 
Principi e dalle Communità: Veggo u. 
cora quaſi tutti gli uomini d' arme rims 
nere nelle | rk ie delle città e delle for. 
tere. Talehè mi pare , che ci ſia luogo 
a tempo di pace per ciaſcuno. | 
- FaBR1Z1to, Io non eredo che voi cre- 
diate queſto, che a tempo di-pace cia. 
cheduno abbia luogo; percheipoſto che 
non fe ne poteſſe addurre altra ragione, 
i} poco numero che fanno tutti color 
che rimangono ne luoghi allegati da va 
vi riſponderebbe. Che propomione hun- 
no le fanterle che biſognano nella guer- 
ra, con quelle che nella pace ſi adopt: 
ung he le fortezze e le città che f 
Fer ano ee nella guem 
| guardano moſto piu; a che fi aggiun- 
gono i ſoldati, che ſi tengono in can. 
pagna, che ſono un numero grande, : 
quali tutti nella pace ſi abbandonano. 
circa le guardie de gli Stati, che ſono un 
piecolo numero, Papa Giulio e voi, avett 
moſtro a eiaſcuno quanto ſia da temere 
quelli che non vogliono ſapere fare altn 
arte che la guerra, e gli avete, per! it- 
ſolenza loro , privi delle voſtre guardie, 
S poſtovi Swiazeri, come nati ed aller 
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cole i, ed eletticlatic communitä, 


ſecondo IA vera elezzione; ſicchè non 
die pin, che nella pace ſia Juogo par 
agni uomo. Quanto alle :gerti: d. arme., 
nmanendlo quelle nella : pace tutti cen li 
horo ſoldi, pare queſta ſoluione piu dif- 
fcile. Nontlimeno chi confidera bene 
auto, truova la rifpoſta facile; perche 
queſto o modo di tenere le — rx 

à malo coratto, e non hnono. La ca- 
zone &, perchs ono uomini che ne fan- 
10 arte, © aa loro naſoerehbonq gui 
A mille inconrenienti-oolli Stati dove ei 
luſſero, fe ſuſſero ti da com- 
n ſuſkciente ; ma pocki , 2 
per loro mede dal 6 fare un 
— non poſſono fare cusl ſpeſſo 
danni gravi. Neadialbas ne hanno fatti 

dai volte, come diſſi di Franoeſeo, & 

di Sforza uo padre, e di Braccio da 
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k genti d atme i0.aon !'appruovo , ed 
— e può fare inconvenienti 
andi. 
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imendone, come le vorreſti-tengre ? : 
e Per via d' ordinanaa , non 
N Re di wr. percks 
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Perugia. Sicchs queſia -uſanza di tere 5 


Cosmo. Vorreſil voi fare ſenza ? o 15 
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276 DEII ARTE DELLA Guerra 
ella è pericoloſa ed inſolente come la no 
tra; ma fimile a quelle de gli anticli, 
i quali creavano la -cavalleria di ſuddi 
loro, e ne' tempi di pace gli mandayany 
alle caſe loro a vivere delle. loro ani, 
come piu largamente, prima finiſea que 
to . e diſputerò. Sicche,ſe on 
queſta parte d' eſercito può viver in tale 
eſercizio, ancora gals ſia pace, naſce 
- dal ordine corrotto. Quanto alle provi 
| Honi che riſerbano a me ed a gli alt 
capi, vi dico che queſto medeſimament 
e uno ordine corrottiſſimo, perche un 
ſavia Republica non le debbe dare ad a 
cuno, anzi debbe operare per capi nell 
guerra i ſuoicittadini; ed a tempo di = 
volere che ritornino all' arti loro. Cod 
ancora uno ſavio Re, © e' non debbe 
darle, o dandole, 33 eſſer le c 
ioni, o per premio d alcuno. egregio 
tto, o — valere di uno uomo. 
cosi nella pace, come nella guerra. E 
rehè voi * me, io voglio fa 
' eſempio ſopra di me, e dico non avert 
mai uſa la guerra per arte, perche /arte 
mia. è governare i miei ſudditi, e difen- 
dergli, e per potergli difendere , amare 
a pace, e ſaper fare la guerra; ed 
mio Re non tanto mi premia e ſtima pet 


r „A . — a4 . 
e þ : e 1 a 4 Wm 1 
2 2 - YN - Do as i B K „ p N 
J N . . . 4 : * a pak; TO * 
of : 8 5 r : 
# 


* * 

2 4 1 , 8 8 

« + - . 7 

— ' 4 11 

3 2 i 2 2 * * + 2 
1 {0 ' Þ - * 3 43 4 ; 
e by * — < ag 1 * Wy 24 
7 9 « 


;ntendermi- io della guerra, quanto per 
, Wf:pere io ancora con — 1 pace. 
i Non debbe adunque alcuno Re volere 
„ vppreſſo di ſe alcuno, che non ſia cosi 
„fatto, s' egli & ſavio, e prudentemente 
c voglia governare; perche ſe egli ara in- 
n Worno , 0 troppi amatori della pace, o 
e rroppi amatori della guerra, lo faranno 
e WW crcare, Io non vi poſſo in queſto mio 
» primo ragionamento, e ſecando le pro- 


poſte mie, dir altro; e quando queſto 
— baſti, conviene — 4 chi 
yi ſodisfaccia ' meglio. Potete aver co- 
minciato-a conoſcere quanta difficolta ſia 
ridurre i modi antichi nelle one guer- 
re, e quali preparazioni ad uno uomo 
* 4 e N a6 5 
poſſa ſperare a pote eguire. Ma v 

di — in — queſte coſe 
neglio , quando non v infaſtidiſca il ra- 
gionamento, conferendo qualunque par» 
te de gli antichiordini a i modi/preſenti. 
Cosmo. Se noi deſideravamo prima 

Cudirviragionare di queſte coſe, veramen- 
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ne ha raddoppiato il defiderio ; pertanto 
noi vi ringraziamo di quel che noi avemo 
wwuto , ed il reſtante vi domatidiamo. 
. FABRIZIO, Poiche cogi vie in piacere 


te quello che inſino ad ora ne avete detto, 
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anedo; piu la 
2nenra ie; potere ctomblmttere dong 
amico alla as e vince a! 
ana giornata: A volere | 


eiene ordinare cunocelercito : 1 d oni. 


aalcfe aiſal, non condurra mat una guer- 
raum onore. Perchè una giornata, che 
au vinca, cancella ogni dltra tua mala 
erziogc ; cos} mexefimamente perdendo- 
la, wveflano:vane:cunede cole bene da ve 
avanti operate. Sendo pertanto nectih- 
rio. prima trovare gli uomini, .convieme 
venit al Deletto d eſſi, cosi lo chiams 
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| „ 
nta. a 
una giornata, iglizalcri:errovi che faccic . 
me' mancgyi !:  fawebbono ſop Wl 
gartebili ;1ma chi ananca idiiqueſta diſc WW 
plina, ancora che ae gli altri particolan iſ: 
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286 Derr AurE DELLA Guenny; 
non ne luoghĩ a te ſottopoſti; perchs i 
non puoi torre chi tu vuoi_ne* — che 
non ſono — ma ti biſogna prenden 
_  quelliche vogliono, '' | 
Como. E ſi può pure di quelli cy 
vogliono venire , torne , e laſciarne, « 
per queſto fi può poi chiamare Deletto, 
' 'FAnR1210, Voi dite il vero in u 
certo modo; ma conſiderato i diſetti ch 
ha tale Deletto in ſe, *perche ancon 
molte volte occorre che non & Delett, 
La prima coſa , quelli che non ſono twi 
ſudditi, e che yelontarj militano, not 
ſono de' migliori, anzi ſono de piu catts 
vi d'una provincia ;-perche ſe alcuni vi 
ſono ſeandaloſi, oꝛioſi, ſenza freno, fer 
22 Religione, fuggitiſi dall Imperio del 
padre, beſtemmiatori , giuocatori, in ogni 
parte mal nutriti , ſono quelli che voglo- 
no militare , i quali coſtumi non poſſono 
eſſer piu contrarj ad una vera e buon 
mtlizia. Quando di tali uomini te fe ne 
offeriſcono tanti, che te ne avanzi al n 
mero che tu hai diſegnato, tu puoi eleg 
i ma ſendo la materia cattiva, non 
flibile che il Deletto ſia buono. Mi 
molte volte interviene , che non ſono 
tanti; eh' egli adempino il numero di ch: 


4 DIO ERMLM o, 197 
n hai biſogno ; talchò ſendo forzato 
rendergli antti , ne naſco che flon ft 
iamarecpitn fare Deletto , ma ſoldar 

ni, Con queſto diſordins ſ fanno dnt 
jj eſerciti' in Italia, ed altrove;. eccerto 
he nella Magna ;. perchd non ſi ſpldaal- 
n per comandamento- del Prineipe, ma 
condo la volontà di chi vuole militare. 
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ad ob adunque ora voi che modi di 
ell antichi eſereiti fi poſſano intro- 
e in un efercito d' uomini meſſi 18 
n eme per ſimili vie. 


— xy Quale via fi arebbe a tendre : 


FABRIZIO. Quells ch io an; ſee- 
ſierli de' ſuoi ſoggetti „e con 1 atorits 
| Principe, 
Cos. Ne gli ſcelei eosl, inrodur- 
tedbeſt alcuna antica forma 
Fanr1210, Ben ſapete che 40 , quando 
chi gli comandaſſe fuſſe loro Principe 
Sgnore ordinario, quando fuſſe of 
Jao; o come cittadino , e per: quel tem- 
, Capitano, ſendo "na Republica; 
* è difficile ſare coſa di buono. 
Cosi o. Perche? 
Fasr1210, Io vel dirs al tempo; per 
tra voglio vi baſti ee , che non può 


qerare bene per altra via. 


Per 2 Drin'Anes EA (Curr, 


os no. Axendoſ; . N 1e 4 
__eyetooDelerto' ine „oi pn. 1 


-giudicate: vo ohe ſta ” wear 
Ila cistà ; del Cantado a 
E. 5 . at 
40, tis'accor meglio ed 
del. Contado, ſendo 2 : 
| 4 „nutriti nelle fatiche, conſu 
Sole , fuggire 1 ombra, ſx 
— il iferro , cavare una fol 
un 0, ed eſſere ſenza aſtui 
e ſenza malizia. Ma in a parte 
Favebbbe, che iſendo di due 
gioni ſoldati, a pie ed a 7 che 
Eleggeſſoro quolli a piè del contato, 
que li- a cavallo delle [ittadls 
Cosixo. Di quale eta gli torreſti vo 
FapDnI 10. Torreigli, quando io 2 
5 Gafire nuova milizia, da di iſette a qu 
Junta anni; quando la ſuiſe farta, eiol 
eff ad inſtaurare ,dilieciſette ſempre. 
0688210. de en en que 
Atipione. „ 
: 10. Diroyi : . :-quan udo io ave 
2 ordinare una-milizia dow ella non full 
ſarebbe neceſſario eleggere tutti que 
uomini che fuſſero piu arti, pure d 
eee per xn oh ral 
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ene : alla 
f do io aveſſi 
ire il T luoghi 7 

inia, per — 
— anni, 
gli a wi p 


Coun.) Danque — voi i Ges 
x ordianza.! ſimile en #08" 


noſtri. 
uno. Vol die (bene ; 3 mend 
io gli armerei , .capitanengi , eſercite- 
i, ed ordinerei in un modo, Ree 
17, ſe voi gli avete.ordinati cos}, 


ono. — Jodare vel Vondy- 


untere. Perch valote ci cl ze 0 | 
— . 
id ata. ay arty, 
Funiate. Noi dite una coſa contra» - 
„ dire che un ſavio hiaſimi l: ordi: 
n; ei può bene neee, | 
eergli-fatto. torto.. "3 4605 rats 
CosiMo. :La cattiva pruova WY ella 
rempre , fark avere Per ci tale 1 8 
ne. | 
duni. See che non ſia Fl 
—— ſus; il che voi go: 
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184 Dru ARTE DELLA Gini 
noſcerete prima che ſi forniſca que 
t0naments; ' 1 ; 
2 Voi ne farete coſa Pratil 
na. Pure jo vi voglio dire in qu 
che coſtoro I: acenſano, acciò voi 5 
Gate meglio giuſtificarne. Dicono coll 
cosi: O ella ſia inntile , e fidandoci | 
di quella ci farà perdere lo Stato: of 
fia virtuoſa, e mediante quella, chi 
overna ce lo potrà facilmente torre. 

| 1 Romani, quali mediante quel 
armi proprio perderono la libertà: 4 
8 Veneziani, ed il Re di Franc 
de quali quelli / por non avere ad ubt 
dire ad un loro cittadino, uſano . 
8 - altri, ed il — ha 5 i fu 
Popoli , per potergli più facilmente e 
9 piu aſſai inut 
lita, che queſto; della quale inutilit 1 
allegano due ragioni principal : T una 
per eſſer ineſperti: Faltra , per ve 
a militare per forza: perche dicono c 
da Grandi non s imparano le coſe, ed 
Forza non fi ſece mai nulla bene. 
FABRIZ IO. Tutte queſte ragioni che u 
dite ſono da uomini che conoſchino le co 
poco diſcoſto, come io apertameate dimo 
trerò. E prima quanto alla inutilita io 116 
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ch e ordinare eee 
ordinare m 

; 25 modo. E 2 


— Aülputa io non al yoglio 
a perdrs tempo : perche 


xpj delle iſtorig aptiche farino, pernoi. 
perch * allegano Ia ineſperienza 
b forza, (come etzli S709), che 


eſperiemzs fa poco animo ,.e.la,torza 
— conteneezra ma Vanima gl 1 — 


— 


i come nel proceds 


ers di 
zmento vedrete. Ma quanto alla Gra, | 
ji avete ad intendere che gli nomini , 
e f conducono alla milizia per co- 
andamento del Principe, vi hanno a, 
| ene vo- 
mj: perchè la tutta yolęntꝭ f, 
inconvenienti ch! io diſſi di Bene 5 
e non ſarehhe Deletto, e ſurebhono 
chi quelli che andaſſero: e cosi la tutta 
partorirebbe cattivi efferti : Però fi 
be prenders una via di mezzo, dove 
n ſia ng tutta forza, ne tutta volonta, 
ſano tirati da uno riſpetto eh egli 
1 al Principe, dove eſſi temano 


8 di quello , che a Ne 
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26 Dr.] Am GUrRAIU 
n e ſempte orvrorreva? ch ei 
ee, in modo meſcoluta con la 
y che- nom ne potrà naſdere 
mae contemema chte factia mall off 
Non dito g queſto, ch ella non po 
eſtt&vinta', perche” furono ; Vinti al 
vote zu eſferciti” Romani', e fü vin 
Pe d Ammibales talehd ſi vede 
— mens rt en efercito, d 
7 ute Alt ſi prometta ehs non poſſa ef 
Pertantò queſiitwoſtri uomini ſi 

non deggieno mifirite! queſta inutill 
dill we perdate uh volte, ma creden 
ehe cos come eſſipordeno, eſſi pol 
no vincere, e rimedare alla caption 
della perdita. E quando" ei cercaſl 
efto', troyerebbbno che non ſarell 
to per difetto det modo, ma delſ 
dine, che non aveve la ſua perſeniio 
E come fd detto; debbono provederi 
non con — — — 8 
corre 10 4 | come ſi debbe ff 
re, P 1 mano in mae 
Quanto af dubitare, che tale ordine nc 
n tolta 10 State“, nſechunte uno che 
ne faccia caps, riſ86n&6 , che I armi 
doſſò a i ſuoi citradim, o ſudditi, c 
dalle leggi e dalP ordne, non fecor 
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. 
Sani ebe wn 
eentalan 
t ottoeemꝰ : 
altre! — diſatmatæ, - 

o ſute Iibere mono d quaranta, Per. 
W le cittd hanno biſogno) dell' ami, 
— nom hanno arm % ob 
x delle foreſtiere, er pi preſto) mi. 
5 N 10 4 oy OY * 
8 oprie; el ſon piir facili 
—— 11 = piutroſto un — — 
reel petenz, ſe 10 v nete, 
parts” ha pi facile materia maneg 
ne, avendo ad _—_ uomini 
ti. Ohrre:a:queſts!, una vittà debbie! 
i itcmer du meiniob , e Quella 
te ſi vale dell” arnib foreſtiere; te 
ratto il foreſtiero che ella: ſoldi, ec 
cittadino; e che queſto timore debba 
lere, ribordivi db lo; ch io diſſſ 
beo fa di Franveſco Quella che 
i} armi' propre, nom teme ſet non il 
0 cittadino. Ma per tutte _ 
1 poſſonho dire; voglio mi 
meſa, che mat” alounv ordind alruna 
Erben 0 Rezao;, cho non — 


ee mere 
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2% Dez“ Anre vas dum 
| che eln — 


nel — i i tanto merit 
biaſimo, . da i jp primi d 
tori di legge armati: Ma non avent 
dominio in terra, erano armati in mar 
dove fetono le loro virtuoſame 
te, e con P' armi in mano accrebbero | 
loro patria : Ma venendo tempo ch egi 
no ebbero a fare guerra. in terra, per. 
fendere Vicenza; dove eſſi doven 
mandare uno loro cittadino, a comb 
tere in terra, ei ſoldarono per loro e 
— Mp Marcheſe di Mantova. Quel 
rr ſiniſtro che loro taglio 
El tale in cielo, e dell ampliare 
E ſe lo fecero,, per credere., che cc 
cl ei far guerra in mare, 6 

| duda farla in terra, ella fun 
difidenza non ſavia; perche piu fac 
mente un eapitano di mare, hs e ul 

combattere con i venti, eon l': 

e con gli uomini, diventerà Capitano( 
— dove ſi combatte con gli uom 
ſolo, "che uno di terra non diyenteri 
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re: Ed i miei Romani ſapendo com- 
attere in terra ed in mare, venendo a 
werra con i Cartagineſi, ch erano po- 
nt in mare, non ſoldarono Grect o 
agnuoli avvezzi in mare, ma impoſe. 
quella cura a loro cittadini che manda- | 
mo in terra, e vinſero. Se lo ferono,' 
erchè uno loro cittadino non diventaſſe 
iranno , e fu uno timore poco conſide. 
to; perchè oltre a quelle ragioni che 
mls peo to poco fa diſh , ſe uno 
itadino con le armi di mare non s era 
fatto Tiranno in una eittà poſta in 

are, tanto meno arebbe potuto fare 
ſto con l' armi di terra. E mediante 
teſto dove vano vedere , che le armi 
mano a' loro cittadini , non potevano 

re Tiranni , ma i malvagj ordini del 
zoverno', che fanno tiranneggiare una 
ta; ed avendo quelli buono Governo, 
n avevano a temere delle loro armi, 
ſero pertanto uno partito umprudente , 
che E ſtato cagione di torre loro di 
ſta gloria e di molta felicita; Quan- 
allo errore che fa il Re di Fran- 
n non tenère diſciplinati i ſuoi Popoli 
h guerra, il che quelli voſtri alle- 
no per eſempio, non &E alcuno (de- 
ſin P, 1 
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poſestori, cuochi , ruſſiani, 
qualunqud'fs- arte.di z ma vo- 
bee; — fi tolgano oltre a) lavoratari- 
» fabei, — iveh ,. 
beccaig cacciatori , e ſimili. Ma io ne 
farei poca differenza, quanto al coniet- 
„ 79 
e quanto al poterlo con piu uti 
uſare. E ſta cagione i contadini, 
che fons uh lavorac la; terra, ſono. 
piu_utili:; che 2 he: di tutte 
T arti . 7 — ne reiti ſi * : 
iu che opo , lone 
i, legna — — — 
lini, de? 1 e utile avere 4 — 
che torna la loro arte in molte co- 
ee 
tu a g 
, Costno;, Da che ſi conoſeono quelli 
_ N „o non ſono ſufficienti a mis 
 Fazxiz1o. Io voglio parlare del mo- 
bo dell? ele gere una ordinanza nuova 
per farne uno eſercito ; perch 
parte ſi viene — a ragionare dell 
elezzione che fi facefle a rinovazione 
Tuna ordinanza vecchia. Dico pertanto , 
Tort a d' uno ,. 
N 
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292 DLT ARTE DELLA Guerra, 
per ſoldato fi conoſce, o per eſperienn; 
—— qualche ſua l — 0 
ap coniettura. La pruova di virtu non 
pus trovare ne gli uomini che ſi eleg 
gono di nuovo, e che mai piu non 15. 
no ſtati eletti, e di i ſe ne truovao 
pochi o niuno nel ordinanze che di 
nuovo s ordinano: E neceſſario per. 
tanto, mancando queſta eſperienza, ri · 
correre alla coniettura, la quale fi trae 
da gli anni, dall arte, e dalla preſenzz. 
Di quelle due prime fi è ragionato: reſta 
a parlare della terza, E pero dico, come 
— hanno gar | "a il Is r 
e, tra i i fu Pirro : Alcuni al. 

* gli hanno eletti dalla * ſolo 
del corpo, come face va & are: la quale 
gagliardia di corpo e & animo ſi coniet- 
tura dalla compoſizione delle membra, 
e dalla grazia dell' aſpetto: E però dicono 
queſti che ne ſcrivono , che vuole avere 
li occhi vivi e lieti ; il collo nervoſo, 
petto largo, le braccia muſcoloſe, le 
dita lunghe, poco ventre, i fianchi ro- 
tondi, le gambe ed il piede aſciutto: le 


auali parti ſogliono ſempre rendere luo- 


| 
| 
mo agile e forte, che ſono due coſe il *© 
ahe in un ſoldato fi cercano ſopra tutte | 
I altre. Debbeſi ſopra tutto riguardars 
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à coſtumi, e che in lui ſia oneſtà e ver- 
gogna, altrimenti fi elegge un iſtru- 
mento di ſcandolo, ed un principio di 
corruzzione : perche non ſia alcuno, che 
creda. nella educazione diſoneſta, e nell 
animo brutto, poſla capère alcuna virtu 
che ſia in alcuna parte lodevole. Ne mi 
e ſupeifluo, anzi credo che ſia neteſ- 
brio , perche voi intendiate meglio Fim - 
portanza di queſta ſcelta, dirvi il modo 
che i Conſoli Romani nel principio del 
Magiſtrato loro oſſervavano nell' eleg- 
zere le Romane legioni. Nel quale De- 
etto per efier meſcolati quelli s avevano 
ad eleggere, ( riſpetto alle continue 
guerre ) d' uomini veterani e nuovi, po- 
tevano procedere con l' eſperienza ne 
vecchi, e con la coniettura ne nuovi. 
E debbeſi notare queſto, che queſti De- 
letti ſi fanno, o per 1 allora, o per 
eſercitargli allora, ed ulargli à tempo. 

lo ho parlato, e parlerò di tutto quell 
che ſi ordina per uſarlo a tempo; per- 
che I intenzione mia e moſtrarvi come ſi 
poſſa ordinar un' eſercito ne“ paeſi dove 
non fuſſe milizia, ne' quali paeſi non 
uaſſi aver Deletti, 4 uſurgli allorn. 
a in quelli donde Rn trarre 
Nj 


964 Deir Awrs DELLA” GUERRA; 
-eſerciti,..e-per via del Principe, i pi 
Den averli per allora: come s oſſerv. 
va a Roma, e come 3 oſſerva oggi tn 
i - Svizzeri. Perche in queſti Deletii, 
ſe vi ſono de' nuovi, vi ſono ancom 
tanti de gli altri conſueti a flare ne 
-gli-ordini. militari , che meſcolati i nuoyi 
ed i vecchi infieme , fanno un corpo 
unito e buono, Non oſtante che gli Im- 
ari, poichè cominciarono a tenere 
| y de 7 —5 3 3 
Prep 10 i militi novelli, i quii 
_ efercitargli, come fi vede nella vita d 
Maſſimo Imperatore : La quale coſa, 
-mentre che Roma fu libera, non ne gl 
eſerciti, ma dentro nella città era ordinati; 
ed eſſendo in quella uſati gli eſercizj mi- 
Iitari, dove i giovanerti ſi eſercitavano, 
ne naſceva che ſendo ſcelti poi per ire 
in guerra, erano aſſuefatti in modo nella 
nta miliaia che potevano facilmente 
 _ndoperarſi nella vera. Ma avendo dipsi 
| — li Imperatori ſpenti queſti eſerciij, 
furono neceſſitati uſare i termini ch' io 
v' ho dimoſtrati. Venendo pertanto al 
modo della ſcelta Romana, dico, poi 
che i Conſoli Romani, à quali era im- 
poſto il carico della guerra, avevano 
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preſo il Magiſtrato „ volendo ordinar | 
1 loro eſereiti ( perchs era. coſtume che 
qualungue di loro aveſſe due legiogi 
4 uomini Romani, li quali erano il ner- 
vo de gli eſeteiti loro) creavano venti- 
quattro Tribuni milicari , e ne prapone - 
vnno ſei per ciaſcuna legione, i quali ſa- 
ve vano quello ufficio che fanno | 
Vacevano dipoi :convenire zutti gli uo- 
mini pot _=_ 4 portare arm RE e po- 
nevano i Tribuni di nque legiomte, 
— 2 ipoi a ſorte 
nevano i Tribi, de quali ſi aveſſe pri- 
#3 a fare la Sceſta e di, quello Tribo 

ievano quattro de) mighvori, de' gun: 
12 4450 und da t Teibaa delle 
prima legtone, ede gli altri tre n) era 
elettd uno da i Tribuni della ſocunda 
legione, degli altri due nr ele uno 
dai Tribuni della terza , o quello ukimo 
toccava alla quarts legione : Dopo queſti 
quattro ſe ne ſcegfieva altri quattro, de 
— ima uno n era elerto da Tribuni 
della alegione; i! ſocondo da quo lll 
fella terxa, il terro da quelli della quarea, 
11 quarto rimaneva alla prima. Olpol fe 
it ſeeglie vn aitri eunttro: 3 ſes· 
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296 DEI ARTE DELLA GUrRRI; 
glieva la terza, il ſecondo la quarn, i 
terzo la mou „il quarto reſtava alla ſe 
conda. E cosi variava ſucceſhvamente 
queſto modo dell eleggere, tanto che 
P' elezzione veniva ad eſſere pari, e |: 
legioni ſi ragguagliavano. E come di ſo- 
pra dicemmo, queſto Deletto ſi poter: 
re per uſarlo allora; e perche ſi face- 
vn d uomini, de quali buona parte erano 
iſperimentati nella vera milizia, e tui 
nella finta eſercitati, potevaſi far queſts 
Deletto per coniettura e per eſperien 
za, Ma dove fi aveſſe ad ordinare um 
milizia di nuovo, e per * a ſcergl 
pers tempo, non fi può fare queſto D 
etto, ſe non per coniettura , la quit 
fi prende da pl anni e della preſenz. 
Cosi o. Io credo al tutto eſſer ver 
quanto da voi & ſtato detto. Ma innani 
che voi paſſiate ad altro ragionamento 
10, vi voglio domandar d' una coſa, d 
che voi mi avete fatto ricordare , dicen 
do che il Deletto, che fi aveſſe a fare 
dove non fuſſero gli uomini uſi a'milit 
re ſi arebbe a fare per coniettura: per 
che io ho ſentito in molte parti biaſimare 
ordinanza noſtra, e maſhme quanto 1 
numero; perchè molti dico no che ſe ne 
debbe torre minore numero, di che ſt 
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LIS AO PRIMO; | 297 
he trarrebbe queſto frutto , che ſarebb6- 
no migliori, e meglio ſeelti; non ſi du- 
rebbe tanto diſagio a gli nomini ; potreb- 
beſi dar loro qualche premio , mediante 
il quale ſtarebbono piu' comenti , e me- 
glio ſi potrebbono comandare. Donde io 
vorrei intendere in queſta parte F opi- 
nione voſtra, e ſe voi amereſte pidi il 
numero grande che if piccolo, e quali 
modi terreſte ad eleggerli nell' uno e 
nell altro numero. | 
FABRIZIO, Sema dubbio egli é mi- 
zliore e piu neceſſario il numero groſſo 
che il piceolo; anzi a dire meglio, dove 
non ſe ne può ordinare gran quantità, 
non ſi può ordinare una ordinanza per- 
ſetta; e facilmente io W annullerò tutte 
k ragioni aſſegnate da coſtoro : Dieo 
pertanto in prima, che il minore nu - 
mero dove ſia affai popolo, come è ver- 
bi grazia Toſcana , hon fa che voi gli 
abate migliori , ne che il Deletto ſia'piu 
ſcelto; perchè volende nell eleggere 
fliuvomini giudieargli dalFeſperienza , ſe 
ae troverebbe in quel paeſe pochiſſimi, 
i quali ! eſperienza faceſſe probubili, s 
perchè pochi ne ſono ſtati in =_ „Sl 
perche di quelli pochi, * uni hanno 


1 


alcuno; talche ſenza dubbio credo che 
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fatto pruova mediante la quale ei men. 
taſſino d' eſſere prima eld che li altri; 
in modo che chi gli debbe in ſimiſi luoghi 
eleggere, conviene laſci da parte | el. 
. perienza , e gli prenda per coniettun; 
_  riducendoſi dunque altri in tale neceſſiu, 
Vorrei intendere ſe mi vengono avant 
venti giovani di buena preſenza con che 
'Tegola io ne debbo prendere © laſciac 


Ogni uomo confeſſerà, come e ſia minor 
2 torgli tutti p —— * _ 
- targh., non potenilo e di loro 
iſia migliore, e riſerbarſi * poi pit 
certo Deletto, quando nel - pratticargl 
con ]' eſercizio fi oonoſceſſero quelli d 
piu ſpirito e di piu vita. In modo che 
8 — tntto, 10 2 in rr 
. Caſo. Ii, per avergli : miglior!, 
"a —.— | —— meno diſi- 
gio gl paeſe od gli uomini , dico che 
T ordinanza, o mala, o poca ch ella fi, 
non da alcuno diſagio : perche queſto 
ordine non toglie gli vomini da alcun 
loro faccenda, non. gli lega, che vol 
poſſano ire a fare alcuno loro fatto, per: 
chd gli — ſolo ne“ giorni ocioli 
convxonire i per eſercitarſi, la qui 


nb IM 
hols hom danno, ns al per nö. i 
uomfmi, anti & giovani arrecherebbe di- 
dero; perche'dove ne giorni feſtivi vil- 
mente {i ſtanno ocioſi per gli ridorti, an- 
drebbero per piaeere a queſti blercizj : 
perche il trattare dell” nuns com egli 
e betto- ſpettacolo , cosi a giovanni 2 
dilette vo fe. A potere pugare Ul 
minor numero, & per e 
ubbidientii e p u Con ni, ſpondo, So- 
me non ſi ꝓuò fare oinaties Wal pe >chi, 
che ſi pollano — modo — 
e che quel pagamento loro ſodis- 
ccia ; Folbi . . {fe fi ordinaſſe una 
milizia di -the mila fanti , a'volergli 
pagare in che $i cretleffe che fi 
contentaſſino , conyerrebbe dar loro al- 
meno'dieci mila «ditcati f tmeſe © A 8 
m, numero di funti non 
fire uno Eſercito , e queſto pagamenro 
L inſopportabile ad und Stato; e dal al- 
tro canto non & ſbffielente a tendre gll 
tomini cngtenti , ed ti al 'poter 
ſene valdre 4 fun poſta. In modo che 
nel fare queſto ſi ſpenderebbe aſfül, 
nebbeſi poche forxe , e non ſarebbero 
1 ſuffieienza, o x difenderti, o afare * 
kana tua improſt. Se tu deſſi ie - 
# vi 


OY 
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ne prendeſſi piu, tanta piu impoſſibilid 
ti ſatebbe il pagargli; ſe tu deſſi lor 
meno , o ne prendeſſi meno, tanta meu 
contentezza ſarebbe in loro, o a te tany 
meno utilità arrecherebbono. Pertanto 
quelli che ragionano di fare una ord 
1 ch ＋ | 3 ? 
cuſa pagarla , ragionano di coſe, o in. 
polibi l, o inutili. Ma bene neceſſi- 
rio pagargli quando {i le ano per menar- 
gli alfa guerra, Pure, ſe tal ordine deſſ 
a deſcritti in quello qualche diſagio ne 
_ di pace, che nen ce lo veggo, 
e' vi ſono per ricompenſo tutti quell 
beni che arreca una milizia ordinata in 
un pee perchd ſenza quella non vi « 
_ ficura coſa alcuna, Conchiudo, che chi 
vuol il poco numero, per poterlo p. 
gare, o ug qualunque altra delle cagioni 
allegate da vol, non ſe ne intende ; per- 
che ancora fa per I opinione mia, che 
ſempre ogni numero ti diminuirk tra le 
mani , per Infiniti impedimenti'che han- 
no gli uominl, di modo che il poco nu- 

mero tornerebbe a niente. Appreſſo, 
avendo l' ordinanza groſſu, ti puoi a tu 
elezzione valère o de pochi o de gli ala, 
Qltre a queſto ella ti ha a ſervire In fatto, 
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ſer 
late nel lu p ſi dira, 27 rl 
fl Bafti fopra queſta, mis. do- 
ne nanda quanto avete detto z. ma io. deſi- 


dero ora che vol mi ſolviate. un' altrp 
dubbio, Coſtoro dicono che tale moltitu- 
dine d' armati 6 per fare confuſione, ſean · 
Galo, e diſordine nel paeſe. 


FABRIZIO. Queſta d un' altra 
opinione , or 2 cagione of, Qual 
alli armi po diſor- 


e ordinaci ſſono cauſar 

dine in due modi, o tra loro, o contro 
he BY alert; alle quali coſe fi puo facilments 
le 8 ovviare , dove |' ordine per ſs medeſimo 
„non ovviaſſe; perchs a gli ſean- 


oli tra loro, que ordine gli lea, non 
S perche nell“ ordinargli. vol 

te loro armi e capi. Se il paeſe , dove 
voi gli ordinate, & al imbelle, che non 
liz tra gli uomini di quello, armi, 6.9 


te che non nuocano contro ad altri, 
{6 debbe conſiderare che non poſſono 
fare queſto, ſe non mediante ĩ capi che 
li governano. A volere che i capi non 
ano diſordine 5 àè neceſſario avere 
cura, che non acquiſtino ſopra di loro 
troppa autorità. Ed zvete a e 
che queſta autoritꝭ 1 na per; na 
ura, o per aceidente: E quanto alla na- 


- mura, ——— N ene e- chi * nato 
iin un „non poſto .« gli u- 
n descried in 135 ma-Ga fatto. c- 
. po di queili Juoghi dove non zbbia n- 
i cuna- naturale conveniema: Quanto all' 
i zccidente f debbe ordinare 1a coſa in 
© BY :modo ,- che ciaſcuno anno i epi qi per- 
i nutino da Governo a Governo; percke 
ucontinua autorità ſopra ĩ medefimi uo- 
nini genera tra loro tanta unione, che 
- WY facilmente ſi può convertire in pregiudi- 


cio del Principe : Le quali permute:quanto 
ſieno utili a quelli che l' - uſare , e 
dannoſe a chi non l' ha oſſervate, ſi co- 
noſce per lo eſempio del Regno de g 
Aſſirj, e delt I io de Romani, 

11 vede che quel Regno durò mille anni 
ſenza tunuilto e ſenta alcuna guerra ei- 
Vie; il che. non procedè da altro, ce 
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dalle permute che facevano da luog 
a luogo ogni anno, quelli Capitani, 
quali erano prepoſti alla cura de gli eſet 
iti. Ne per altra cagione nell mperio 
Romano, ſpento che fu il ſangue di Ce. 
mare, vi nacquero tante guerre civili tr! 
-Capitani de gli eſerciti, e tante congiure 
A predetti Capitani contro a gli Imper- 
ori, ſe non per tendre continuamente 
„ apitani ne medeſimi Go- 
verni: E ſe in alcuni di quelli Imperato- 
ri, e di quelli poi i quali tennono ! Im. 
rio eon riputazione, come Adriano, 
Marco, Severo, e ſimili, fuſſe ſtato 
tanto vedere, che aveſſino introdotto 
queſto coſtume di utare i Capitani 
in quello Imperio , ſenza dubbio lo face- 
vano più quieto e piu durabile ; perche 
1 Capitani arebbono avuta minor occa- 
-fione di tumultuare, gl Imperatori minore 
cagione di temere,ed il Senato ne' manca- 
menti delle ſucceſſioni arebbe avuto nell 
elezzione dell' [mperatore più autoriti, 
e per conſeguente ſarebbe ſtata migliore, 
a le cattive conſuetudini, o per! igno- 
Tanza/, o per la poca diligenza de gli uo. 
mini, ne per i malvagj, ne per i buoni 


eſempj ſi poſſono levare via. 
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ne io V ho quaſi che tratto fuori dell 
dine voſtro, perths dal Deletto noi 
amo entrati in uno altro ragionamento , 
e ſe io non mene fuſfi poco fa ſcuſato, 
ederei meritarne qualche riprenſione. 

FABRIZIO. Non vi dia noia queſto ; 
perche tutto queſto ragionamento era 


dinanza , la quale ſendo biaſimata da mol» 
ti, eonveniva la ſcuſaſſi, volendo che 


prima ch' io diſcenda all' altre 
io voglio ragionare del Deletto de gli 
nominl a cavallo. Queſto fi a ap. 
preſſo a gli antichi de piu ricchi , avendo 

rdo', ed a'gtianni,ed alla qualita 


per legione:: tanto che 1 cavalli Romani 
in ogni eſercito Conſolare non paſſava- 
no la ſomma di ſeicento. f 

Cosiuo. Fareſti voi ordinanza di ca- 


col tempo ? 


{i pud fare altrimenti, a volere avere 
Tarmi che ſieno ſue, ed a non volere 
were a torre di quelli che ne fanno arte, 


- 


CosiMo. Io non ſo ſe col mio doman- 


neceflario , volendo raglonare dell' Or- 


eſta prima del Deletto ci aveſſe luogo. 


ſl 
dell' uomo; e ne eleggevano trecento 


vali, per eſercitargli a caſa, e valerſene 


FaBRIZZIO. Anzi è neceſſario, e non 


des Drtr AAT WRIIA CurnRI; 
Coin. Come gli eleggereſti? 
Farnizto. Imiterei i Nomani; ton 
de piu 3 darei loro capi in quel ny 
do che a gli altri fi danno, e glis 
anerei, e A aforcitarei. p 

Cosmo. A queſti farebbe egli be 
dare qualche provifione ? 

FaBrIzio. Si bene, ma tanta ſol 


mente, quanta e neceſlaria 2 nuttite 
NN perche arrecando a” tuoi ſuddit 


theſu, i porrel Fotrebboao dolere di te. Perd 
neceflario pagare Joro il carall, 


ole poſe di' nally: a. 5 

Cosmo. Quanto numero ne frei 
come pli armee? 
| Fapnizto. Voi te 7 un' * altro n. 
ionumento. Io vel ditò nel ſuo 
Ra quando Io Mhoidetto come ſi cb. 
d dollars i fanti „come a fare um 


; ef His 
ne a. prins Lite, d, 
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) credo che ſia necefario , trovati che 
00 gli nomini , armargli; e volendo 

queſto , credo che ſia coſa neceſlaria 
uminare che armi uſavano gli antichi,, 


ano le loro fanterie in 
eiermente armate. Quelle dell armi 
178 chiamavano con uno vocabolo, 

iti, Sotto queſto nome s intende vano 
utti quelli che traevano con la fromba, 
ton la baleſtra, co dardi; e portavano 
k maggior parte di loro per loro diſeſa 
wperto il capo, e con una rotella in brac« 
50. Combatte vano coſtoro fuora de gli 
edini , e diſcoſti dalla grave armaturag 
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6 quelle le migliori. I Romani divi- 
vemente e 


i 
J'4, 
1 1 bv 


N | 
Jog Der” Ante bft A Gori 
la quale era una celata che veniyaini 
in su le ſpalle, tina corazza che eon 
falde perveniva infino alle ginocchia, 
wvevano le gambe e le braccia cop 
da gli ſtinierl, e da' bracciali , con u 
ſeudo imbracciato, lungo due bracciz, 
largo uno, il quale aveva un cerchio 
ferro di ſopra, per potere ſoſtenen 
colpo, ed un altro di ſotto, accioccht 
terra ſtropicciandoſi non fi conſumaſſe, 

| offendere avevano cinta una ſpada in 
fianco ſiniſtro, lunga uno braccio e me 

in ſul fianco deſtro uno ſtiletto, Aveva 
un dardo in mano, il quale chiamar: 
Pilo, e nell' appicciare la zuffa lo lu 
ciavano al nimico. Queſta era I imp 
tanza dell' armi Romane, con le q 
eglino occuparono tutto I mondo. 
benchè alcuni di queſti antichi ſcritt 
:dieno loro oltre alle predette armi ur 
aſta in mano in modo d' uno ſpiedo, 
non ſo come una aſta grave fi poſſa dad 
tiene lo ſcudo adoperare ; perche a n 

— con due mani, lo ſcudo! in 
pediſce, con una, non può far coſa buor 
er la gravezza ſua. Oltre a queſto con 
2 nelle fronti e ne gli ordini c0 
T arml in aſta è inutile, eccetto che nel 
prima fronte, dove fi ha lo ſpazio liber 


* : wal " 
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tere ſpiegare tutta Vaſta, il che no, 
ordini dentro non fi pub fare 5 perche. . 
natura delle battaglie (come nel! 
ine di quelle vi dird)) è continua- 
e riſtringerſi, perche fi teme meno 
>, ancora che ſia inconveniente „ 
e [ allargarſi , dove è il pericolo evi- 
atiſimo. Talche tutte ! armi che paſs. 
no di lunghezza due braccia, nelle 
re ſono inutili; perche ſe voi avete 
ala, e * adoperarla a due mani, 
ſto che lo ſcudo non vi noiaſſe, non pote- 
olfendere con quella uno nemico che 
i ſa addoſſo. Se voi la prendete con una 
mo per ſervirvi dello ſcudo, non lo 
anza tanta aſta dalla 2 di dietro 
he quelli che vi ſono dietro v impediſ⸗ 
ono a maneggiarla. E che ſia vero, o 
e i Romani non aveſſino queſte aſte, 
che avendole fe ne valeſſino poco, 
gzete tutte le Porree nella ſua iſtoria, 
kT, Livio celebrate, e vedrete in quelle 
riſſime volte eſſere fatta menzione delle 


ll ei mettevano mano alla ſpada, Per 
) voglio laſciare queſte afte , ed atte : 
ni quanto # Romani alla ſpada pet 


le, anzi ſempre dice, che lanciati 1 
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offeſa, © per difeſa allo ſcudo con! 
. arm ſopradetted 1 Greci non armam 
sl gravemente per difeſa come i Roma 
ma per offeſa fondavano più in ſul 
che in ſu la ſpada, e maifane le fala 
di Macedonia, le. quali portavano a 
che chiamavano Sariſſe, lunghe be 
dieti braceia, con le quali eglino a 
vano le ſehiere nemiche, e tenevanog 
_ ordini nelle lor falangi. E benche alcy 
(crittort dicono- ch egli aVeVano ance 
tv ſcudo, non ſo (per le ragioni de 
di ſopra) come e potevano ſtare inſien 
le Sariſſe e quelli: Oltre a queſto, nel 
—— chefece Paulo Emilio con pe 
feo Re di Macedonia, non mi ricor 
ehe vi ſia ſatta menzione di ſcudi, maſo 
delle ſariſſe, e delle difficolta che ebt 
Peſercito Romano a vincere. In moe 
che io cometturo che non altrimen 

fuffe una falange Maeedonica, che i fi 
oggi ung battaglia di Svizzeri, i qu 
hanno nelle picche tutto lo sforzo, 
; otenza loro. Ornavano i Roma 
(oltre alle armi) le fanterie con penn 

chi; le quali coſe fanno T aſpetto d u 
eſercito a gli amici bello, a' nemici te 


bile, L armi de gli uomini a cayallo1 


U 


- 
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la prima antichith Romana, eranqy 
o ſcudo tondo, ed avevano coperto 
capo, ed il reſto era diſarmato. Ave 
amente dinanxi, lunga e ſottiles don - 
venivano a non potere fermare ls; 
udo, el alta nello agitarſi ſi fiaccava 20 
| effi , per eſſere diſarmati, erano eſpoſti 
e ferite. Dipoi con ilcempo s armarono 
pme i fanti, ma avevano lo ſcudo piu 
e, e quadrato, e V aſta piu fermas; 
con due ferri, acciocehò ſcrollandoſi 
una youre ſi poteſſero valere dell; 
in. Con e armi, cosi di piedi, 
nne di cavallo, oceuparono i miei Ro- 
ani tutto il mondo, ed è credibile, per 
kfrutto che fe ne vidde, che fuſſero 1- 
glio armati eſerciti che fuſſero mai. E 
. Livio. nelle ſue iſtorie ne fa fede aſſai 
le, dove venendo in comparazione de 
ji eſerciti nemici dice; Þ 1 Roman. 
xr virtu, per generazione d' armi, e 
linac ater — E però io hes 
u particolarmente ragionato dell army; 
A vincitori che de vin. : Parmi bene 
 a-ragionarei del modo del armare: 
weſente. Hanna: i fanti per loro diſeſa 


cumbio di picca una alabarda , I af; 
della quale (come ſapete) < lunga tit 


braceia; ed ha il ferro ritratto come ut 
ufficio, che facevano anticamente i fon 


armare fu trovato dz popoli Tedeſchi 


d nimici ch erano 4 cavallo, conyenne 
loro ricercare de gli antichi ordini, e 
trovare armi che dalla furia de cavill 


ß muntensre, o ritroyare a coſtoro gli 
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cia, nove braccia lunga, la quale chi 
mano P icca, con una ſpada al - fianco 


piuttoſto tonda nella punta che acm 
Queſto s F armare ordinario delle fant 
ne d' oggi, perchè pochi ne ſono ch 
abbiano àrmate le ſchiene e le bracci: 
niuno il capo; e quelli pocki portano i 


ſeure. Hanno tra loro Scoppettieri, 
quali con I impeto del fuoco fanno quell 


datori ed i baleſtrieri- Queſto modo del 
maſſime da Svizzeri, i _ ſendo poy 
ri, e volendo vivere liberi , erano, e 
ſono neceſſitati combattere con ] ambi- 
zione de i Principi della Magna, i qual 
per eſſere ricchi potevano nutrire ca- 
vulli, il che non potevano fare quell 
popoli per la povertà; onde ne nacque 
che eſſendo a pie, volendoſi difendere 


gli difendeſſero. Queſta neceſſità ha fatto, 
anticly 
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ntichi ordini, ſenza quali, come ciaſ- 
uno prudente afferma, la fanterla & al 
utto inutile. Preſono pertanto, per ar- 
ni, le picche , armi utiliſſime, non ſo- 
mente a ſoſtenère i cavalli, ma a vin- 

li. Ed hanno; per virtu di queſte armi 

4 ueſti ordini, preſa i Tedeſchi tanta 
wdacia , Che quindici'o vinti mila di loro 
Halterebbero ogni gran numero di ca- 
alli; e di queſto da vinticinque anni in 
nul ſe _ ſono yedute 9 
E ſono ſtati tanto potenti gli efempj 
ella virtu loro, 8 in su delle 
mi e queſti ordint, che poi che il Re 

ro led in Italia, ognt nazione gh 
n imitati; tanto che gli eſerciti Spa- 
oli ſono divenuti in una grandiſſima 
nion!!! 8 
Cos1Mo. Quale modo d' arme lodate 
m pi, o queſto Tedeſco, o I antico 
wnano 2 WER „„ 
FABRIZz IO. Il Romano; e dirovvi il 
ene ed il male dell' uno e dell' altro. I 
ati Tedeſchi poſſono ſoſtenère e vin- 
tre i cavalli. Sono più eſpediti al camino, 
all' ordinarſi, per non eſſer carichi 
umi. Dall' altra parte ſono eſpoſti a 
tti i colpi, e diſcoſto, e d — 2 
Tomo V [ | # 


— 
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per eſſer diſarmati. Sono inutili alle ba; 
taglie delle terre, e ad ogni zuffa dove 
Ga gagliarda reſiſtenza. Ma i Roma 
ſoſtenevano e vincevano i cavalli, cone 
queſti, Erano ſicuri da colpi d' appreſſo 

di lontano, per eſſere coperti d armi 
otevano meglio urtare , e meglo ſofte- 
nere gli urti , avendo gli ſcudi. Potevano 
iu Ronny , — _ valerſ y 
{pada » C ueiti con ca; e i 
ancora hanno la ſpada , 3 fer 
lo ſcudo, ella diventa in tale caſo in 
tile. Potevapo ſicuramente aſſaltare | 
terre, avendo il corpo coperto, e p 
tendoſelo meglio coprire con lo ſcude 
Talmente ch ei non avevano altra i 
commodità, che la gravezza dell am 
e la noia dell' averle a condurre; le qual 
coſe eſſi ſupsravano eon I avvezare 
o 1 diſagi, e con indurirlo a pot 
durar fatica. E voi ſapete come n 
coſe conſuste gli uomini non patiſcan 
Ed avete ad intendere queſto, che le 
erle poſſono avere à combattete c 
Ba econ cavalli z e ſempre fieno inut 
quelle cheanonpotrepeo, o ſoſtenet ic) 
1, opotendogli ſoſlenòre, abbiano non 
mend ad avere paura di ſanterie che ſe 


* 
* 
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megko urmate, e meglio ordinate ehe loro. 
Or ſe voi confidererete la fanteria Te- 
deſca e la Romana, voi troverete nella Te- 
deſca attitudine (come abbiamo detto) 
2 vincere cavalli, ma diſavantaggio gran- 
de quando combatte con una fanteria or- 
dinata come loro, ed armata come la 
Romana. Talche vi ſarà queſto vantaggio 
Gall una all altra, che i Romani potran- 
vo fuperare i fanti ed i cavalli; i Tedef- 
thi ſolo i cavall. 

Cosiuo. lo defidererei che voi ye- 
niſi a qualche eſempio più particolare, 
xciocchs noi I intendeſſimo meglio. 
Fanntzro. Dico cosi che voi trove- 
tere in molti luoghi delle iſtorie noſtre, 
le fanterie Romane avere vinti innume- 
nhili cavalli, e mai tfoverete ch' elle 


tto ch' elle abbiano avuto nell' armi, o 
fer vantaggio che abbia avuto il nimico 
tell' armi. Perche ſe il modo del loro ar. 
ſire aveſſe avuto difetto, egli era ne- 
delſario che ſeguiſſe T una delle due co- 
e, o che trovando chi armaſſe meglio 
loro, ei non andaſſino più avanti con 
f acquiſti, o che pigliaſſero de modi 


5 *— perchs 
| Vy ; 


heno ſtate vinte da uomini a pie, per di- 


— 
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non ſegul nè F una coſa ne l' altra, ne 
naſce che i può facilmente conietturare 
cb il modo dell armare loro fuſſe mi. 
gliore che quello d' alcun altro. Non 6 
| ik cos] intervenuto alle fanterie Te- 
gdeſche; perche ft è veduto fare loro 
cattiva provaqualunque volta quelle han- 
no avuto a combattere con uomini a pie 
ordinati ed oſtinati come loro, il che 
E nato dal vantaggio che quelle hanno 
riſcontro nell armi nimiche. Filippo Vit: 
conte Duca di Milano eſſendo aſſil 
tato da dieciotto mila Svizzeri , mando 
loro incontro il Conte Carmignuola, il 
quale allora era ſuo Capitano: Coſtui con 
ſei mila cavalli e pochi fanti gli and 
a trovare , e venendo con loro alle mani 
fu. ributtato con ſuo danno graviſſimo 
Donde il Carmignuola, &ome uomo pru 
dente, ſubito conobbe la potenza delle 
armi nemiche , e quanto contro a caval 
. prevalevano, e la debolezza de' ca 
. contro a quelli a pie, cosi ordinati; 
rimeſſo inſieme le ſue genti, ando an 
trovare li Svizzeri, e come fu loro pre 
pinquo, fece ſcendere da cavallo leſ 
genti d armi, ed in tale maniera combi 


Vado con quelli, tuni, fuora che 
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mila, gli ammazzo 3 i quali veggendoſi 
, WY conſumare ſenza avere rimedio , gittate 
ami in terra, s arrenderono. 
1 Donde naſce tanto diſavan- 
DE. F 0 
ABRIZIO. Io ve ! ho, poco fa, detto, 
ma poi che voi non J avete inteſo, io ve 
o replichero. Le fanterie Tedeſche ( co-" 
me poco fa vi diſſi) quaſi diſarmate 
per difenderſi, hanno per offendere la 
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umi e con li loro ordini a trovare il ni- 
nico, il quale ( ſe e bene armato per di- 
ſenderſi, come erano gli uomini d' arme 
del Carmignuola, che gli fece ſcendere a 
pie) viene con ſpada, e ne ſuoi ordini, 
2 , non ha altra difficoltà, che 
xcoltarſ1 alli Svizzeri tanto che gli ag- 
gunga con la ſpada, perche come gli ha 
Fier gli combatte ſicuramente; per- 
il Tedeſco non può dare con la picca 
M aimico che gli è preſſo, per la lun - 
era dell' aſta, e gli conviene mettere 
mano alla ſpada, la quale ea lui inutile, ſen- 
* egli diſarmato, ed avendo all' incon- 
to uno nemico che ſia tutto armato: 
onde chi conſidera il vantaggio ed il 
Uyantaggio dell' uno e * 3 ve: 
| | J 
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picca e la ſpada. Vengono con queſte 
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dra, come il diſarmato non vi art rime-. 
do veruno, ed il vincere la — ugna, 
e paſſare io grins punte delle picche non 
4 molia di „ ſendo bene armato 
chi le combatte: perche le battaglie yan- 
ne{ come voi intenderete. meglio quando 
| is * aro dimoſtro com elle ſi mettono 
inkeme ) ed andando, di neceſſità s ac- 
coſtano in modo l' una all' altra, ch' elle 
.. 2 per il petto, e ſe dalle picche 
ne & alcuno morto o gittato per terra, 
. quelli che rimangono in piè ſono tanti, 
— che baſtano alla vittoria. Di qui nacque, 
A che il Carmignuola vinſe con. ſtrage de 
Svizzeri ,. e con poca perdita de' ſuoi. 
Cosi. Conſiderate che quelli del 
Carmignuola furono uomini d' arme, i 
quali benchè fuſſero a pie, erano coperti 
tutti di ferro, e pero poterono fare la 
prova che fecero.; sl ch' io mi penſo 
che biſognaſſe armare una fanteria come 
loro, volendo fare la medeſima prova. 
FARRIZIO. Se voi vi ricordaſſi come 
io diſſi che i Nomani armavano, voi non 
ſereſte a coteſto: perche uno fante 
che abbia il capo coperto dal ferro , il 
etto difeſo dalla corazza e dallo ſcudo, 
* gambe e le braccis armate , è moltc 
b 


| 
| 
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git atto a difenderſi dalle picche, ed en · 


tare tra loro, che non è uno uomo d ar- 
ne a pie. Io ne 3 dare un poco de- 
ſempio moderno. Erano ſceſe di Sicilia 
nel Re no di Napoli fanterie Spagnuole , 
per andare a trovare Conſalvo, che era 
nſediato in Barletta da' Franceſi. Feceſi 
loro incontro Monſignor d' Obigni con 
k ſue genti d' arme, e con circa quattro 
mila fanti Tedeſchi. Vennero alle mani 
i Tedeſchi; e con le loro picche baſſa 
zperſero le fanterie Spagnuole; ma quelle 
autate da. loro brocchieri, e dall agilità 
del corpo loro, fi meſcolarono con i Te- 
deſchi, tanto che gli poterono aggiugnere 
con la ſpada; donde ne nacque la morte 
di tutti quelli , e la vitroria de gli 
pagnuoli. Ciaſeuno sà quanti fanti Te- 
leſchi morirono nella giornata di Ra- 
yenna, il che nacque dalle medeſime 
cagioni ; perchè le fanterie Spagnuole 
{ accoſtarono al tiro della ſpada alle fan- 
terle Tedeſche , e le arebbero conſumate 
tutte, ſe da i cavalli Franceſi non fuſſero 
ifnti Tedeſchi ſtati ſoccorſi; nondimeno 
pi Spagnuoli ſtretti inſieme ſi riduſſero 
in luogo ſicuro. Conchiudo adunque, 
the una buona fanteria dee non ſolamente 
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poter ſoſtenere i cavalli, ma non avere 
paura de fanti, il che (come ho molt 
volte detto) procede dall armi e dall 
ordine. . 
| CosIMo. Dite pertanto come voi Par. 
VC . 
FABRI1Z10. Prenderei dell' armi Roma. 
ne e delle Tedeſche, e vorrei che 1; 
meta fuſſero armati come i Romani, e 
Y altra metà come i Tedeſchi. Perchè ſe 
in ſei mila fanti (come is vi dirò poco 
dipoi) io aveſſi tre mila fanti con gli 
ſcudi alla Romana, e due mila picche 
e mille ſcoppettieri alla Tedeſca, mi 
baſterebbono z perchè io porrei le picche, 
o nella fronte delle battaglie, o dove io 
temeſſi piu de, cavalli, e di quelli dello 
ſcudo e della ſpada , mi ſervirei per 
fare ſpalle alle pieche, e per vincere la 
giornata, come io vi moſtrerò. Tanto 
che io crederei che una fanterla cos! or- 
dinata ſuperaſſe oggi ogni altra fanterla. 
. Cos1Mo. Queito che & detto ci baſta 
quanto alle fanterle, ma quanto a' es- 
valli, deſideriamo intender quale vi pare 
ren armare, o il noſtro, o Han- 
tico FE | ; 


 FaBR1210, Io credo che in queſt 
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tempi, riſpetto alle ſelle arcionate , ed 
ile ſtaffe non uſate da gli antichi , ſi 
lia piu gagliardamente a cavallo che al- 
bra. Credo che ſi armi anche più ſicuro; 
tale che oggi uno ſquadrone d' uomini 
arme, peſando aſſai, viene ad eſſer 
con piu diſficoltà ſoſtenuto che non erano 
vente cavalli. Con tutto queſto non- 
imeno io giudico che non ſi debba tener 
ju conto de' cavalli che anticamente ſe 
ne teneſſe, perchè (come di ſopra fi & 
detto) molte volte ne' tempi noſtri han- 
vo con i fanti rice vuta vergogna, e la ri- 
tereranno ſempre che fi riſcontra una 
fnteria armata ed ordinata come di ſo- 
jm, Aveva Tigrane Re d' Armenia con- 
vo all! eſereito Romano, del quale era 
Capitano Luculld , cento cinquanta mila 
avalli, tra li quali erano molti armati 
come gli uomini d' arme noſtri, i quali 
clamavano Catafratti, e dall' altra parte 
| Romani non aggiugnevano a ſei mila, 
eon quindici mila fanti z tanto che Tis 
pane veggendo | eſercito de' nimici,dif- 

Que i ſono cavalli aſſai per una am- 
kſceria: Nondimeno venuto alle mani, 
ſi rotto 5 e chi ſcrive quella zuffa biaſi- 
1 quelli catafratti, Ay. inutili ; 
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perchè dice che per avere eoperto il viſo, 


nemico, e per eſſer ag 


ſcoperte, a correre e 


T eſereito di quello, ed in ſul armi ſen 


aſlſai inforiori, | 


r 4H, N 4 , p y 5 8 a. - OP STA A rg \ ” 
/ Cs | | r 

. 2 1 1 7 7 - 
©. , x 


322 Deir AxTE DELLA Guerra; 


erano poco atti a vedere ed offendere il 

rm: dall' ar. 
mi, non potevano cadendo rizzarſi, ne 
della perſona loro in alcuna maniera va. 
lerſi. Dico 22 che quelli popoli, 
o Negni, che ſtimeranno più la cavalle- 
ria che la funterla, ſempre fieno deboli, 
ed eſpoſti ad ogni rovina; come ſi è ve 
duta f Italia ne tempi noſtri, la quale 


* 


vallo. Debbeſi bene avere de' cavalli 
ma per ſecondo, e non per primo fon 
damento dell' eſercito ſuo ; perche a fat 

puaſtare il paeſ 
nemico, a tener 4 — ed infeſtate 


pre, ad impedirgli le vettovaglie, ſon 
neceſſarij ed utiliſſimi; ma quanto all 
iornate , ed alle zuffe campal! , che ſon 
importanza della guerra, ed il fine 
che fi ordinano gli eſerciti , ſono p 
utili a ſeguire il nimico, rotto che eglit 
che a fare alcuna altra coſa che in * 
fi operi, e ſono alla virtu del peditat 
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Cosi o. E mi occorrono dus dubita- 
noni; Puna, ch io ſo che i Parti non 
operavano in guerra che i cavalli, e yrs 
ſi diviſono il mondo con i Ramani; Yaltra, 
> io vorrei che voi mi diceſſi come la 
cavalletia puote eflere ſoſtenuta da' fanti ; 
e donde naſca: la virtù di queſti , e la de- 
bolezza di quella? e 

FABRIZIO. O io vi ho detto, o io vi 
ho voluto dire, come il ragionamento 
mio delle coſe della guerra non ha a 
afar i termini d — Quando cos 
h, io non vi ſono obbligato a renders 
m—_ di quello che fi e coſtumato in 
Alia. Pure io v ho a dire queſto, che la 
milizia de' Parti era al tutto contraria a 
quella de Romani; perche i Parti mili- 
nyano tutti a cavallo, e nel combattere 
procedevano confuſi e rotti, ed era un 
modo di combattere inſtabile, e pieno- 
H incertitudine. I Romani erano, 11 puòdèꝰ 
lire, quaſi tutti a pig, e combatte vano 
ſfretti infieme- e ſaldi, e vinſono varia- 
nente l' uno I altro , ſecondo il ſito lar- 
o, o ſtretto; perche in queſto i Romani 
erano ſuperiori , in quello i Parti, i quali 
Pterono fare gran prove con quella 
nilizia riſpetto alla regione —_— aVe- 

| vi 


5 22 „le terre medeſimamente e 
abit 


eito Romano, grave e tardo per Varmie 


valli non poſſono andare come i fanti in 
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324 DET ARTE DELLA-Guerna, 
vano à difendere, la quale era larghiſſi 
ma perche ha le marine lontane mille 
miglia, i ſiumi I uno dall altro due 9 
gli abitatori radi; di modo che un' eſer- 
per Fordine, non poteva cavalcarlo ſen- 
za ſuo grave danno, per eſſer chi lo di- 
fende va a cavallo, ed eſpeditiſſimo, in 
modo ch' egli era oggi in uno luogo, e 
domani diſcoſto cinquanta miglia. Di qui 
nacque, che i Parti poterono prevalerſi 
con la cavalleria ſolo, e la rovina dell 
eſercito di Craſſo, e li pericoli di quello 
di Marcantonio. Ma io (come v' ho 
detto) non intendo in queſto mio ra- 
ionamento- parlare della milizia fuori 
Europa, pero voglio ſtar' in ſu quello 
che ordinarono gia i Romani ed i Greci, 
ed oggi fanno i Tedeſchi, Ma vegniamo 
all' altra domanda voſtra, dove voi de- 
ſiderate intender quale ordine, o quale 
virtu naturale fa che i fanti ſuperano la 
cavalleria, E vi dico in prima, come i ca- 


ggni luogo: Sono piu tardi ad ubbidire, 
nuando occorre variare I ordine , che i 
ti; perch8s' eglie biſogno , o andando 
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wanti tornare in dietro, o tornando in 
lietro andare avanti, o muoverſi ſtando 
fermi , o andando fermark ,enza dubbio 


) 

oon lo poſſono cosi appunto fare. i ca- 
ni come i fanti: Non poſſono i cavalli, 
: {WH ndo da qualche impeto diſordinati , ri- 
. WW vrnare ne gli ordini , ſe non con: diffi« 


colti, ancor che quello impeto manchi; 
| che rariſſimo fanno i fanti, Occorre 
oltre a queſto molte volte ch' uno uomo 
nimoſo ſary ſopra un cavallo vile, ed 
in vile ſopra un' animoſo , donde cone 
ene che queſte diſparitadi d'animo face 
cano diſordine. Ne alcuno fi meravigli 
che uno nodo di fanti ſoſtenga ogni im- 
peto di cavalli; perche il cavallo d ani- 
nie ſenſato, e conoſce i pericoli, e 

al volentieri vi entra. E ſe conſidere- 
Wt 1 forze lo faccino andar' avanti, 
 W*qualilo tengano in dietro, vedrete ſen- 
u dubbio eſſer — quelle che lo 
ntengono , che quelle che lo ſpingo= 


— — r 


e 

ao; perchs innanzi lo fa andar lo ſpro- 
de, e dall' altra banda lo ritiene o la 
hada, o la picca. Tale che ſi & viſto 
per! antiche e per le moderne eſperien- 
, un nodo di fanti eſſer ſicuriſſimo, 


wi inſuperabile da cayalli, E ſe vol ar: 
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326 Datr' AnTe prtta Guetna ; 
iſte a queſto ,. che la foga con la quale 
. rr 3 — fa piu 2 urtare chi lo 
voleſſe ſoſtenò re, e meno ſtimare la picca 
che lo ſprone, dico che fe il cavallo dif. 
poſto comincia a vedera' d avere a per. 
cuotere nelle punte delle picche, o per 
fe: ſleſſo egli raffrenerà il corſo, di modo 
che come egli ſi ſentirà pugnere ſi fer. 
merk affatto, o-giunto a quelle, fi voltera 
a deſtra, o a ſiniſtra. Di che ſe volete 
far eſperlenza, provate a correre un cs. 
| vallo contra ad uno muro ; radj ne tro» 
verete che con quale vl vogliate 177 vi 
dieno dentro. Ceſare avendo in Francia 
a combattere con gli Svizzeri, ſceſe, e 
foce ſcendere ciaſcuno a pid, e rimuo- 
vere dalla ſchiera i cavalli , come coſt 
itt atta a fugglre che a combattero, Mi 
non oſtante queſti naturali- impedimenti 
che hanno i cavalli-, quello Capitano, 
ohe conduce i fanti , debbe eleggere vie 
che abbiano per i cavalli piu impedimenti 
fi può, e rado —. , che I uomo 
non poſſa aſſicurarſi per la qualita del 


paceſe. Se ſi camina per le colline, il ſito 


vi libera da quelle foghe di che voi du. 
bitate; Se fi va per il piano, radi piani 
fono che per le colture o per li-boſchi non 
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t aſſicurino;;z perche ogni macchia ,, ogni 
ugine, ancora debole , toglie quella fo- 
Wy ed ognicoltura, dove no vigne ed 
tri arbori ,, impediſce i cavalli. E ſe tu 
vieni a giornata, quello medeſimo t in- 
terviene che caminando; perché ogni 
poco d' im edimento.che il cavallo abbia, 
perde la foga firm, Una coſa nondimeno 
non voglio ſcordare di dirvi , come 1 
Romani ſtimavano tanto i loro ordini, e 
confidavano tanto nelle loro .armi, che 
' el aveſſino avuto ad loggers un luo- 
go fl aſpro per guardarſi da 1 cavalli, do- 
ye ei non aveſſino potuto ſplegare gli or- 
iini loro, 0. uno dove aveſſino avuto a 
temer piii de' cavalli, ma vi © fuſſino 
potuti 1 „ ſempre prendpvano 
queſto, e laſciavano. quello, Ma perchd 


(gli © tempo di paſſare ull' eſercizio , 


endo armate queſte fanterle feconda 
antico e moderno uſo , vedremo quali 
eſercizj facevano loro fare i Romani 
wanti che le fanterle ſi conduchino a 
far giornata. Ancora ch' elle ſieno bens 


elette, e meglio armate, ſi deggiono 


con grandiflimo ſtudio oſereitare, perch# 
ſenza queſto eſercizio , mai ſoldato alcuno 
zon fu buono, Deggiono efſer.queſti oſer; 
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cizj tripartitl. L“ uno, per indurare il 
| z © farlo Atto a' diſagj 9 E piu ve. 

loce e piu deſtro: L' altro, per imparare 
adoperare ' armi : Il terzo, per inp 
rare ad oſſervare gli ordini ne gli eler- 
citi',' coal nel caminare, come nel com- 
battere, e nell' alloggiare, Le quali ſono 
tre principali azzioni che faccia un' eſer- 
cito : perche ſe un' eſercito camina, al- 
loggia , e e combatte ordinatamente e pri- 
ticamente ; il Capitano riporta ! onor 
ſuo, ancora che la giornata aveſſe non 
buono fine, Hanno pertanto queſti eſer- 
ciz) tutte le Republiche antiche proviſto 
in modo, per coſtume e per legge, che 
non ſe ne laſciava-indietro alcuna parte, 
Eſereitavano adunque la lor gioventu, per 
| — veloci nel correre, per fargli deſtri 
nel ſaltare, per fargli forti a trarre il palo, 
oa far alle braccia, E queſte tre qualita 
ſono quaſi che neceſſarie in un ſoldato; 
perchè la velocita lo fa atto a preoccu- 
pare i luoghi al nemico , a giugnerlo inſ- 
perato ed inaſpettato, # ſeguitarlo quando 
egli è rotto. La deſtrezza lo fa atto a ſchi- 
vare il colpo, a faltar”una foſſa, a ſu- 
pPerare un argine; La fortezza lo fa me- 
glio portare I' armi, urtar il nemico , 
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LI AO S co npõ. 4, 
blenare un impeto. E ſopra tutto, per 
ür il corpo piu utto a' diſagj, fi nd ar ; 
ano a potar gran peſi, La quale con- 
ketudine 6 neceſſarla: perche nell' eſ. 
dizioni difficili conviene molte volte 
the il ſoldato, oltre all' armi, porti da 
river per plu giorni , e ſe non fuſſe uſſue- 
fatto a queſta fatiea, non potrebbe farlo 
e per queſto, o non ſi potrebhe fuggir 
no pericolo, o acquiſtare con fama una 
nittoria, none ad imparar' ad operare 
larmi , eſſi gli eſercitavano in queſto mo- 
(0, Volevano che i giovani fi veſtiſſero 
(armi che peſaſſero pin il doppio che 
k vere, e per ſpada davano loro un'baſ» 
tne piombato, il quale a comparazione 
i quella era graviſſimo. Facevano a ciaf- 
cuno di loro ficcare un palo in terra, 
che rimaneſſe alto tre braccia, ed in 
nodo gagliardo, che i colpi non lo fiac- 
alero , o atterraſſero; contro al qual 
flo i] giovane con lo ſcudo e col baſ- 
tone, come contro ad un nemico ſi eſer- 
nya , ed ora gh tirava come ſe gli vo- 
elle ferire la ** o la faccia, ora come 
ge lo voleſſe percuotere per fianco, ora 
der le gambe , ora ſi tirava indietro, ora 
L faceya innanzi. Ed avevano in queſts 
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ce.ſercizio queſta avvertenza, di farſi at 
a coprir ſe, e ferire il nemico; ed aye 
do Varmi finte graviſſime, arevano dipc 
loro le vere pm leggeri., Volevano ik 
mani che i loro ſoldati feriſſero di punta 
e non di taglio, sl per eſſere il colp 
piu mortale , ed aver manco difeſa, 
per ſcoprirſi meno chi feriſſe, ed eſſe 
piu atto a raddoppiarſi che di taglio. No 
vi maravigliate che quelli antichi penſal 
ſero a queſte coſe minime, perche doy 
ſi ragiona, che gli uomini abbiano a ve 
nire alle mani, ogni piccolo vantaggi 
è di gran momento; e io vi ricord 
quello, che di queſto gli ſerittori ne di 
cono pĩuttoſto, ch' io ve V inſegni. N 
iſtimavano gli antichi coſa pi felice i 
una Republica, che effer in quella aſl: 
uomini eſercitati nell' armi ; perche not 
lo ſplendor delle gemme e dell oro fach 
i nimici ti fi ſottometiono, ma ſolo i 
timor dell' armi. Dipoi gli errori che 
fanno nell altre coſe, fi poſſono qualch 
volta correggere , ma quelli che ſi fann 
nella guerra, ſoprayvenendo ſubito 
pena , non fi poſſono emendare. Oltr 
a quello il ſaper combatter fa gli uomi 
più audaci, perchè niuno teme di far 
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lle coſe che gli pare aver imparato a 
olevano pertanto gli antichi, che i 
cittadini ſi eſercitafſino in ogni bellica 
lone, e facevano trarre loro contro 
quel palo dardi piu gravi che i veri; 
qual! eſercizio oltre a fare gli uomini, 
deni nel trarre , ſa ancora le braceis 
i ſnodate e piu forti. Inſegnavano an- 
n loro trarre con Varco e con la from- 
i ed a tutte queſte coſe avevano pre- 
i maeſtri; in modo che poi quando 
yl erano eletti per andar alla guerra, 


gi erano giz con ! animo e con la diſpo- 
one ſoldati. Ne reſtava loro ad impara- 
di io che andar ne gli ordini, e mante- 
Wein om „o caminando, o combat- 
i no; il che facilmente imparavano, 


eſcolandoſi con — e per aver piu 
75 militato, ſapevano ſtare ne gli 
.Cosimo. Quali eſercizy fareſte yo 
xe loro al preſente? - 5 
FaBRIz10. Aſſai di quelli che fi ſono. 
i, come correre, e far alle braccia, 
vi ſaltare, farli affaticar ſotto armi piu 
wi che I ordinarie , farli trarre con la 
leſtra e con l' arc; a che aggiugneret 
ſeoppietto, iſtrumento 5 5 come 
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332 Dzetr' AnrTE DELLA GukRRI, 
voi ſapete) e neceſſario. Ed a que 
eſercizj aſſuefarei tutta la gioventy de 
mio Stato: ma con maggior” induſtria 
piu ſollicitudine quella parte chi io ay 
deſcritta per militare, e ſempte ne giv 
ni oꝛloſi ſi eſerciterebbero. Vorrei ancc 
chꝰ eſſi imparaſſino à nuotare, il che 
cofa molto utile, perchè non ſempre ſc 
no i ponti 4 fiumi, non ſempre ſon p 
rati i navigli; talchè non ſapendo il tu 
eſercito nuotare, reſti privo di mol 
commodita, e fi tolgono molte occaſio 
al bene operare. I Romani non per alt 
aveyano ordinato che i giovani fi eſe 
citaſſero in campo Marzio, ſe non pere 
avendo propinquo il Tevere, poteſler 
affaticati nell eſercizio di terra riſtorat 
nell' aequa, e parte nel nuotare eſerci 
tarſi. Farei ancora, come gli antichi 
eſercitare quelli che militaſſino a cavallo 
il che è neceffariſimo, perchè oltre al ſa 
per cavalcare, ſappiano a cavallo valerl 
di lor medeſimi. E per queſto avevan( 
ordinati cavalli'di lego , ſopra a i qual 
s' addeſtravano, ſaltandovi ſopra arma 
e diſarmati, ſenz' alcuno aiuto, e d' ogn 
mano; il che faceva che ad un tratto « 
ad un cenno d' un Capitano, la caval 
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a era a pie, e cos ad uno cenno 

jontdVa. a cavallo. E tali eſercizj p di 
de di cavallo come allora erano fa- 
ii, cosi ora non ſarebbero difficili a 
ella Republica o a quel Principe che 
vleſſe fargli mettere in pratica alla ſua 
orentu; come per eſperienza ſt vede 
| alcune città di Ponente, dove ſi ten- 
pro vivi ſimili modi con queſto ordi- 
Dividono quelle tutti i lor” abitanti 
( vatie parti, ed ogni parte nominano 
Tuna generazione di quell armi ch' egli 
no in guerra. E perche egli uſano 
iche, alabarde., archi, e ſcoppietti, 
ſtiamano quelle picchieri, alabardie- 
i, ſcoppiettieri, ed arcieri. Conviene 
aunque a tutti gli abitanti dichiararſi in 
quli ordini vogliano eſſere deſcritti, E 
eiche tutti, o per. vecchiezza, o per 
ini impedimenti, non ſono attl alla guer- 
n, fanno di eiaſcuno ordine una ſcelta , 
gli chiamano i Giurati, i quali ne gior- 
i ocioſi ſono. obbligati ad eſercitarſi in 
pell armi dalle quali ſono nominati; 
« ha ciaſcuno il luogo ſuo deputato dal 
* , dove tale eſercizio fi debba 
e, e quelli che ſono di quell' ordine, 

non de giurati , concorrono con 4 
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danari a quelle ſpeſe che in tale eſe 
io ſono neceffarie.'Quello pertanto c 
fanno loro, potremmo fare noi, ma 
noſtra poca prudenza non laſcia pigli 
alcuno buono partito. Da queſti eſerci 
naſceva che gli antichi avevano buo 
fanterle, e che ora quelli di Ponent 
ſono migliori fanti, che i noſtri; pet 
che gli antichi gli eſercitavano, o a cal 
{ come facevano quelle — 
ne gli eſerciti , come facevano quelli 
peratori , per le cagioni che di ſopra 
diſſono. Ma noni a cafa eſercitare non 
vogliamo, in campo non poſſiamo, pe 
non eſſere noſtri ſoggetti, e non gli pe 
dere obhligare ad altri eſercizj che pe 
loro medefimi fi — iano. La quale c: 
ione ha fatto che ir ſono ſtracurati p 
ma gli eſercizſ, e — li ordini, e chi 
3 Regni e le Repu liche, maſſime It; 
liane, vivono in tanta debolezza. M 
torniamo all* ordine noſtro, e ſeguitande 
queſta materia de gli eſercizj dico, come 
non baſta a fare buoni eferciti , avere in 
durati gli uomini, fattigli gagliardi, veloci 
e deſtri; che biſogna ancora, ch eſſi impa 
rino a ſtare ne gli ordini, ad ubbidire 
f ſegnĩ, à ſuoni, ed alle yori del Ca 
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inno; fapere , ſtando, ritirandoſi, an- 
udo innanzi, e combattendo, e eaminan- 
, mantenère quelli; perche ſenza queſ - 
z diſciplina , con ogni accurata diligenza 
ſervata, e praticata, mai eſercito non 
6 buono. E ſenza dubbio gli uomini fe- 
xi e difordinati ſono molto piii debo- 
l che i timidi ed ordinati, perche Or- 
ine caccia da gli uomini il timore, it di- 
frdine ſcema la ferocia. E perche voi in- 
rodiate meglio quello che di ſotto ſi dirt, 
wi avete ad intendere come ogni na- 
zone nell' Ordine de gli uomini ſuc 
lla guerra ha fatto nell eſercito ſuo, 
vero nella ſua milizia uno membro 
principale, il ſe I hanno variato 
con il nome, I hanno poco variato col 
punero de gli uomini, perchs tutti l han- 
do compoſto di ſei in otto mila uomini. 
Queſto membro da i Romani fu chĩama · 
vLegione, da Greci Falange, da' Frans 
aſi Caterva. Queſto mo ne' noſ- 
ni tempi da Sviazent , i quali ſoli dell 
mica miliza ritengons alcun' ombra, 4 
tiamato in loro lingua quello che in no{- 
tz ſignica Battaglione, Vero è che ciaf 
ano F ha poi diviſo in varie battaglie, 
id a ſup propoſito ordinate, Parmiadumn = 


— 1 


rr op Ban ww 57 A 


*D 0 


# 


336: Dx? (ARTE DELLA. GUerr, ; | 
| 2 che noi fondiamo il noſtro parlare 


queſto nome più noto, e dipoi econ 


u 
do gli antichi e moderni ordinl il meglio 


o 


che è poſſibile ordinarlo. E perche i Rc 


mani divide vano la loro Legione, che 


era compoſta di cinque in ſei mila uomi 
ni, in Aięci coerti, io voglio che no 
dividiamo ul noſtro -Batgaglione in diec 


Battaglie, e lo componiamo di ſei mi 


uomini di pie; e daremo ad ogni Batta 


glia quattrocento cinquanta uomini, de 
quali ne ſieno quattrocento armati d ar 


mi gravi, e cinquanta d' armi leggiere 
T armi gravi ſieno trecento ſcudi con | 


ſpade, e chiaminſi ſcudati ; e cento co 


le picche., e chiaminſi picche ordinarie 


Tarmi leggiere ſieno cinquanta fanti ar 


mati di ſcoppietti, baleſtre, e partigiane 
e rotelle, e queſti da uno nome antic 
fi chiamino veliti rdinarj: tutte le diec 


ae eee vengono tre mila ſcu 


* 


dati, mille picche ordinarie, e cinque 


cento veliti ordinarj, i quali tutti fannd 


numero di quattro mila e cinquecente 
fanti. E noi diciamo, che vogliamo far 
il Battaglione di ſei mila; pero biſog 

aggiugnere altri mille cinquecento fanti 


. 
24 


de quali ne farei mille con le * 
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e quali chiamerei picche eſtraordinarie, 
e einque cento armati alla leggiera, i 
quali chiamerei veliti eſtraordinarj: e cos 
verrebbero le mie fanterle (ſecondo che 
poco fa diſſi) ad eſſere compoſte mezze 
di ſcudi, e mezze fra picche ed altre armi. 
Preporrei ad ogni Battaglia uno Con- 
neſtabile, quattro Centurioni, e qua- 
tanta Capidieci; e di più un Capo a' ve- 
ht ordinarj , con cinque Capidieci. Da- 
tei alle mille picche eſtraordinarie tre 
Conneſtabili, dieci Centurioni, e cento 
Capidieci; a i veliti eſtraordinarj due 
Conneſtabili, cinque Centurioni, e cin- 
quanta Cong Ordinerei dipoi un Ca- 
po generale di tutto il Battaglione. Vor- 
rei che ciaſcuno Conneſtabile aveſſe la 
dandiera e ſuono.Sarebbe pertanto compoſ- 
w uno Battaglione di dieci battaglie, di tre 
nila ſcudati, di mille picche ordinarie, di 
nille eftraordinarie , di cinquecento ve- 
lu ordinarj, di cinquecento eſtraordinarj, 
cosi verrebbero ad eſſer ſei mila fanti, tra 
li ſarebbero mille cinquecento Capi 
i, e di più quindici conneſtabili, con 
qundici ſuoni e quindici bandiere, cin- 
unnta cinque Centurioni, dieci Capi de' 
elti ordinarj, ed uno Capitano di tutto 
Tomo V, ä P 


338 DELL ARTE DELLA GUERRA; 
il Battaglione , con la ſua bandiera, e 
con il ſuo ſuono. E vi ho volentieri re- 
plicato queſto ordine piu volte, accioc- 
che poi quando io vi moſtrerò i modi 
dell ordinare le battaglie e gli eſerciti, 
voi non vi confondiate. Dico pertanto, 
come quel Re, o quella Republica, do- 
vrebbe quelli ſuoi ſudditi, ch' ella voleſſe 
ordinare all' armi, ordinargli con queſte 
armi , e con queſte parti, e fare nel ſuo 
paeſe tanti battaglioni , di quanti fuſſe 
capace ; e quando gli aveſſe ordinati, ſe- 
condo la ſopra detta diviſione, volendo- 

li eſercitare ne gli ordini , baſtereb- 

e 1 a Battaglia per Battaglia, 
E benche- il numero de gli uomin di 
ciaſcuna d'efle , non poſſa per ſe fare 
forma d' uno giuſto eſercito, nondime- 
no può ciaſcuno uomo imparare a fare 
— 2 che s appartiene a lui particolar- 
mente; perche ne gli eſerciti ſi oſſerva 
due ordini, Þ uno quello che deggionc 
fare gli uomini in ciaſcuna battaglia, e 
P altro quello che dipoi debbe fare la bat 

i & con !' altre in uno eſerei 
to; e quelli uomini che ſanno bene i 
primo, facilmente oſſervano il ſecondo 
ma ſenxa ſapere quello, non ſi può mai: 
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diſciplina del ſecondo pervenire. Poſſono 
adunque (come ho detto) ciaſcuna di 
queſte Battaglie dapperſe imparare a te- 
nere l' ordine delle file in ogni qualità di 
moto e di luogo, e dipoi a ſapere met- 
terſi inſieme, intendere il ſuono, me- 
diante il quale nelle zuffe fi comanda; 
ſpere conoſcere da quella (come i ga- 
kotti dal fiſchio) quanto abbino a fare, 
0a ſtare faldi, o gire avanti, o tornare 
indietro, o dove rivolgere I armi ed il 
volto. In modo che ſapendo tenere bene 
k file, talmente che ne luogo, ne moto 
k difordinino , intendendo bene i co- 
randamenti del capo, mediante il ſuono, 
efapendo di ſabito ritornare nel ſuo luo- 
7 poſſono poi facilmente (come io 

1) queſte battaglie, ſendone ridotte 
aa a » imparare a fare quello che 
fitto il corpo loro è obbligato , inſieme 
en! altre battaglie in un eſercito giuſto, 

rare. E 1 tale prattica univer- 
le ancora non è da iſtimare poco, ſi 
ftrebbe una volta o due l' anno, quando 
We pace, ridurre tutto il Battaglione 
llieme, e dargli forma d' uno eſercito in- 

0,eſercitandogli alcuni giorni come ſe ſi 
eſſe a fare glornata, — la fronte, 

| 


* 


ſenza vederlo, du 
tare il ſuo eſercito nell' uno modo e nell 


pre combatterò con animo, veggendomi 
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i fianchi, ed i ſuſſidj ne? luoghi loro. E 
perchè un Capitano ordina il ſuo eſer- 
cito alla giornata, o per conto del ne- 


mico che vede, o pu quello del quale, 
ita, ſi debbe eſerci- 


altro, ed iftruirlo in modo che poſſa 
caminare, e ſe il biſogno lo ricercaſſe, 
combattere; moſtrando a' tuoi ſoldati, 
quando fuſſero aſſaltati da queſta, o da 
quella banda, come. ſi aveſſero a gover- 
nare. E quando lo iſtruiſſe da combattere 
contro al nemico, che vedeſſino, moſ- 
trar loro, come la zuffa s appicca, dove 
ſi abbiano a ritirare ſendo 1 „ chi 
abbia a ſuccedere in luogo loro, a che 
ſegni , a che ſuori, a che voci debbano 
ubbidire, e pratticarvegli in modo con 
le battaglie „e con gli aſſalti finti, che 
egli abbiano a deſiderare i veri. Perche lo 
eſercito animoſo non lo fa, per eſſere in 
uello uomini animoſi , ma [' eſſervi Or- 
dn bene ordinati; perche ſe io ſono de 
primi combattitori, e io ſappia, ſendo 
ſuperato, dove jo m' abbia a ritirare, e 
chi abbia a ſuecedere nel luogo mio, ſem 


. 


al ſoccorſo propinquo: Se io ſarò de 
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ſecondi combattitori , l' eſſere ſpinti e 
ributtati 1 primi non mi sbigottirà; per- 
che io mi aro preſuppoſto, che poſſa 
eſſere , e V aro deſiderato, per eſſer io 
quello che dia la vittoria al mio padrone, 

e non ſieno quelli. Queſti eſercizj ſono 
neceſſariſſimi, dove {i faccia un' eſer- 
cito di nuovo; e dove ſia Þ eſercito vec- 
chio ſono neceſſarj, perchè ſi vede, co- 
me, ancora che i Romani ſapeſſero da 
fanciulli l' ordine de gli eſerciti loro, 
nondimeno quelli Capitani, avanti che 
veniſſero al nemico, continuamente gli 
eſercitavano in quelli. E Ioſefo nella 
ſua iſtoria dice, che i continui eſer- 
cizj nelli eſerciti Romani, facevano che 
WY tutta quella turba, che ſegue il cam- 
jo per guadagni, era nelle giornate uti- 
le, perche tutti ſapevano ſtare ne gli 
WJ ordini , e combattere , ſervando quelli. 
n 
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Ma ne gli eſerciti d' uomini nuovi, o 
che tu abbi meſſi inſieme, per com- 
e battere allora, o che tu ne faccia ordi- 
o 1anza, per combattere col tempo, ſen- 
a queſti eſercizj, cosi delle Battaglie 
ü per ſe, come di tutto I Eſercito, & 
ni fatto nulla; perche ſendo neceſſarj gli 
cl Ordini , conviene con doppia - e 
iij 
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fatica moſtrargli a chi non gli sa, e man- 
tenergli a chi gli sa; come fi vede che 
per mantenergli, e per inſegnarli, moli 
Capitani eccellenti fi ſono ſenza alcuno 
riſpetto affaticatꝰ'. | 
- Covimo. E' mi pare che queſto ra 
_gionamento vi abbia alquanto traſpor- 
tato; perche non ayendo voi ancora di- 
cChiarati i modi con i quali s' eſercitano 
le Battaglie, voi avete ragionato dell 
Eſercito intero, e delle giornate. 
FaBRIEIO. Voi dite la verita, e ve- 
ramente ne E ſtata cagione l' affezzione 
che io. porto a queſti Ordini, ed il do- 
lore ch' io ſento, veggendo che non 
fi mettono in atto; nondimanco non du- 
Ditate, che io tornerò a ſegno. Come 
io v ho detto, la prima importanza c 
e nell eſercizio dolle Battaghe , e ſapere 
tenere bene le file. Per he queſto, e 
neceſſario eſereitargli in quelli Ordini, 
che chiamavano Chioeciole. E perche 
io vi diſt che una di queſte Battaglie 
debbe eſſer di quattrocento fanti armati 
d' armi gravi, io mi fermerd fopra 
— numero. Debbonſi adunque n- 
durre in ottanta file, a einque per fila 
| Nipoi andando o forte o piano, anno- 
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dargli infieme , e ſciorgli; il che come 
ſi faccia , fi può dimoſtrare più con i fatti 
che con le parole; dipoi è meno neceſ- 
ſario, perche ciaſcuno ch' è prattico ne 
gli eſerciti $2 come queſto ordine pro- 
ceda, il quale non è buono ad altro che 
all avvezzare i ſoldati a tenère le file. Ma 
vegnamo a mettere inſieme una di queſte 
battaglie. | 

Dico che fi da loro tre forme princi- 
paliz la prima e la più utile, e farla 
tutta maſſiccia, e darle la forma di due 
qudriz la ſeconda, e fare il yu" 
con la fronte cornuta ; la terza , è farla 
con uno vacuo in mezzo, che chiamano 
pazza, Il modo del mettere inſieme la 
prima forma può eſſere di due ſorti. L'u- 
ne fare raddoppiare le file, cioe che la 
ſeconda fila entri nella — „ la quarta 
della terza, la ſeſta nella quinta, e cos 
lxceſſive ; tanto che dove elle erano 
manta file, a cinque per fila, diventino 
quranta file, a dieci per fila. Dipoi , farle 
nddoppiare un altra volta nel medeſi - 
no modo, commettendoſi l' una fila 
tell altra; e cost reſtano venti file , a 
renti uominĩ per fila, Queſto fa due qua- 
i in circaz perchè ancora = ſiano tanti 
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344 Der: An TE DELLA Guerra, 
uomini per un verſo, quanto per l' altro, 


nondimeno di verſo le teſte fi congiun- 


gono inſieme, che Þ uno fianco tocct 
T altro; ma per l' altro verſo ſono diſ. 

ranti almeno due braccia I uno dall' altro, 
di qualita che il quadro é piu lungo 
dalle ſpalle alla fronte, che dal} uno 
fianco all' altro. E perche noi abbiamo 
oggi a parlar più volte delle parti da. 
vanti, di dietro, e dal lato, di queſta 
Battaglia, e di tutto I Eſercito inſie- 
me, ſappiate che quando io diro, 0 
teſta, o fronte , vorrò dire la parte di 
nanzi; quando dirò ſpalle, la parte di 
dietro; quando dirò fianchi, la parte 
da lato. I cinquanta veliti ordinari della 
battaglia non fi meſcolano con Þ altre 
file, ma formata, che è la battaglia, i 
diſtendono * i fianchi di quella. L al. 
tro modo di mettere inſieme la batta - 
glia & queſto; e perchè egli è miglio- 
re che il primo, io vi voglio mettere 
davanti a gli occhi appunto , come ella 
ſi debbe ordinare : Io credo che voi 
vi ricordiate di che numero d' uomini, 
di ehe capi ella e compoſta, di che arm 
armata. La forma adunque, che debbe 
avere queſta battaglia , e ( com' io dil) 
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di venti file, a venti uomini per fila, ein- 
ue file di picche in fronte, e quindici 
e di ſeudi a ſpalle: due Centurioni ſtieno 
nella fronte, due dietro alle ſpalle, i 
quali facciano l' ufficio di quelli che gli 
antichi chiamayano Tergiduttori: il Con- 
neſtabile con la bandiera e con il ſuono, 
ſta in quello ſpazio che è tra le cinque 
file 2 » e le quindici de gli ſeu- 
di: de' Capidieci ne fla ſopra ogni fian- 
do di fila uno, in modo che ciaſcuno abbia 
accanto i ſuoi uomini; quelli che ſaranno 
a mano manca, in sd la man deſtra, quelli 
che fieno a mano deſtra, in sd la man 
manca: Li einquanta veliti ſtieno a fian- 
chi ed a ſpalle della bartaglia. A volere 
ora, che andando per I ordinario i fanti, 
eſta battaglia fi metta inſieme in queſta 
rma, conviene ordinarſi cosi : Fare d' u- 
rere ridotti i fanti in ottanta file, a ein- 
que per fila, come poco fa dicemmo z 
kſciando i veliti o dalla teſta, o dalla coda, 
— ebe egli ſtieno fuora di queſto or- 
ine; e debbeſi ordinare che ogni Cen- 
wrione abbia dietro alle ſpalle venti file, 
e ſia dietro ad ogni Centurione imme 
date cinque file di picche, ed il reſto 
cudi: il Conneſtabile tia con 5 ſuono, 
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346 Duty Anxx DA Guanra, Þ 
e con la bandiera in quello ſpazio ebe 
E tra le picche e gli ſcudi del ſecondo 
Centurione, ed ocupino i luoghi di 8 
ſcudati: de gli Capidieci, vent ne ſlieno i 
ne fianchi delle file del primo Centurio- 
ne in-6U la man ſiniſtra, e venti ne ſtieno 
ne fianclu delle file dell' ukimo Centurio- 
ne in aù la man deſtra. Ed avete ad inten- 
dere, che il Capodieci, che ha a guidare l 
pieche, debbe avere la picca, e quelll, 
che guidano gli ſcudi, deggiono avere 
P armi ſimili. Ridotte adunque in queſo 
ordine le file, e volendo nel caminare 
ridurle in battaglia , per fare teſta, tu hal 
fare che ſi fermi il primo Centurione con 
le prime venti file, ed il ſecondo ſeguiti di 
caminare, girandoſi in sd la man rittay 
ne vada lungoi fianchi delle venti file ſe 
me, tanto che ſi atteſti con V altro Cen. 
turione, dove fi fermi ancora egli, edi 
terzo Centurione ſeguiti di caminare, 
pure girando in sùũ la man deſtra, e lunga 
i fianchi delle file ferme camini tante 
che ſi atteſti con gli altri due Centurio- 
ni, e fermandoſi ancora egli , I' adus 
Centurione ſeguiti con le ſue file, puts 
piegando in su la deſtra lungo i fianchi 
delle file ferme, tanto che egli arrivi alk 
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'FieuRa che defcrive la 


N forma d' una battaglia or- 


dinaria nel caminare : e in 


che modo fi raddoppia per 
J 


La inedeſima djmoſtra 
come coil quel medeſimo 
ordine delle ottanta file, 
mucando ſolamente che 


le cinque file che ſono 


dinanzi alle centurie, fieno 
dietro , fi fa, nel raddop- 
piarlz , che tutte le picche 


tornano di dietro : il che 


ſi fa quando ſi camina 
per teſta, e ſi teme il ni- 


mico a ſpalle. 


Eſercito che nel cam inare fi 
raddoppia per fianco. 
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rorma d' una battaglia nel 


Camminare. 
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ts ar altri, ed allora ſi — „ 
ſubito due de Centurioni ſoli fi partino 
della fronte, e vadino a ſpalle della bat - 
uglia, la quale viene i ne 0b 
e con quello ordine appunto che poco 
fa ve la dimoſtrammo. 1 velit fi diften- 
dino per i franchi d' efla, 2 che 
nel primo modo ſi diſp oſe; il qual mo- 
do n Raddoppi per retta li- 
nea ; queſto, fi dice Rat 1 li per 
ſianco. Quel pr imo modo e piu lle, : 
queſto è piu ordinaro, e viene pit appum- 
to, e meglio lo puoi a tuo modo cor- 
regpere ; perche in quello conviene uþ- 

ire al numero, perche cinque ti fa 
diect , dieci venti, venti quaranta; tal- 


che con il raddoppi are per or divine tu 


non puoi fare una beste quindict, ne 
& vinticinque, ne di trenta, 15. di trenta- 
einque, ma ti biſogna andare dove quel 
numero ti mena. E pure occorre ogni 
nelle fazzioni particolari, che conviene 
fare teſta con ſeicento , o ottocento fan- 
ti, in modo che il raddoppiare pe per. linea 
retta ti difordinerebbe: piace 
pil queſto, e quella difficolta 4 vi & 
piu, conviene con la pratica, e con Peſer · 
ctirio factlitarla, "_ 
P vj 
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348 Derr ARTE DELLA GUERRA : 
Dicovi adunque com' egli importa pit, 
che coſa alcuna , ayer' i ſoldati che fi 
ſapiano mettere ne gli ordini toſto, ed 
E neceſſario tenergli in queſte battaglie, 
eſercitarvegli dentro, e fargli andare 
forte, o innanzi, o indietro, paſſare per 
luoghi difficili ſenza turbare l' ordine; 
erche i ſoldati, che ſanno fare queſto 
Avi „ ſono ſoldati pratichi , ed ancora 
che non avefſero mai veduti nimici in 
viſo, fi poſſono chiamare ſoldati vecchi; 
ed al contrario , quelli che non ſanno te- 
nere queſti ordini, ſe fi fuſſero trovati 
in mille uerre, fi deggiono ſempre ſti- 
mare ſoldati nuovi. Gieſto e quanto al 
mettergli inſieme quando ſono nelle file 
piccole, caminando; ma meſſi che ſono, 
e poi eſſendo rotti per qualche accidente 
che nafca, o dal ſito, o dal nemico, a fare 
che in uno ſubito ſi riordinino, queſta c 
P importanza e la difficoltà, e dove biſo- 
gna aſſai eſercizio ed aſſai prattica, e do- 
ve gli antichi mette vano aſſai ſtudio. E 
neceſſario pertanto fare due coſe; prima, 
avere queſta battaglia piena di contraſe- 
gni;Valtra, tenère ſempre queſto ordine, 
__ che quelli medeſimi fanti ſtieno ſempre 
uin quelle medeſime file, Verbi grazia, 
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ſe uno ha cominciato à ſtare nella ſe- 
conda, ch' egli ſtia dipoi ſempre in quella, 
e non ſolamente in quella medeſima fila, 
ma in quello medeſimo luogo; a che 
oſſervare 0 come ho detto) ſono neceſ- 
ſarj gli aflai contraſegni. In prima è ne- 
ceſſario che la bandiera ſia in modo con- 
traſegnata, che convenendo con ! altre 
battaglie, ella ſi conoſca da loro. Secon- 
do, che il Conneſtabile, ed i Centurio- 
ni, abbiano pennacchj in teſta, differen- 
ti, e conoſcibili, e quello che importa 
piu, ordinare, che ſi conoſcano i Capi- 
dieci. A che gli antichi avevano tanta 
cura, che, non che altro, avevano ſcritto 
nella celata il numero, chiamandogli pri- 
mo, ſecondo, terzo, quarto, &c, E non 
erano ancora contenti a queſto, che de'. 
ſoldati ciaſcuno avea ſeritto nello ſtudo 
il numero della fila, ed il numero del 
luogo che in quella fila li toccava. Sen- 
do dunque gli nomini contraſegnati cos, 
ad aſſue fatti a ſtare tra queſti termini , 4 
facil coſa, diſordinati che fuſſero, tutti 
tiordinargli ſubito, perchè ferma che e 
la bandiera, i Centurioni e Capidieci 
poſſono giudicare ad occhio il luogo loro, 


e ridottiſi i ſiniſtri da ſiniſtra, i deſtri dg 
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- $50 Detr' AnrE DELLA Gutnrs, 
deſtra, con le diſtanze loro uſate, i fant 
guidati dalla regola loro, e dalle diffe- 
renze de' contraſegni, poſſono eſſer ſu- 
bito ne luoghi proprj; non altrimenti cle 
ſe tu ſcommetti le doghe d una botte, che 
tu abbi contraſegnata prima, con facilita 
grundiſſima la riordini , che non Pavendo 
contraſegnata è impoſſibile a riordinarla. 
Quefte coſe con la diligenza e con beſer . 
cizio s inſegnano toſto, e toſto s' impa- 
Tano , ed imparate, con difficoltà ſi ſcor- 
dano; perche gli uomini nuovi ſono 
guidati da' vecchi, e con il tempo una 
provincia con queſti eſereizj divente- 
rebbe tutta prattica nella guerra. E ne- 
deſſario ancora inſegnare loro voltarſi in 
un tempo, e fare, quando egli accaggia, 
de'“ fianchi e delle ſpalle fronte, della 
fronte fianchi o ſpalle. II che e faciliſſi. 
mo ; perche baſta che ogni uomo volti 
la perſona verſo quella parte che 
glie comandato, e dove voltano i! volto, 
quivi viene ad eſſere la fronte. Vero e 
e quando ſi voltano per fianco, gli 
ordim tornano fuora della proporzione 
loro; perchè dal petto alle ſpalle v'e 
poca differenza, e dall' un fianco all' altro 
v'e aſſai diſtanza; il che è tutto contro 
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ar ordine ordinario delle battaglie. Pero 
conviene che la prattica, e la diſcrezio- 
ne gli raſſetti. Ma queſto è poco diſor- 
dine, perchè facilmente loro medeſimi 
vi rimediano. Ma quello che importa più, 
e dove biſogna piu prattica, E quando una 
battaglia fi vuole voltare tutta, come s ella 
fuſſe un corpo ſolido. Qui conviene avere 
gran prattica e gran diſcrezione; perchè 
volendola girare, verbi grazia, in su la 
mano manca, biſogna che fi fermi il cor» 
no manco, e quelli che ſono più pro- 
pinqui a chi ſta fermo, caminino tanto 
adagio,che quelli che ſono nel corno drit- 
to, non abbino a correre , altrimenti;ogni 
__ fi — — 8 2 

ia pere 1 occorre py e 
un' 2 — da luogo a luogo, che 
le battaglie , che non ſon poſte in fronte, 
hanno a combattere , non per teſta, ma 
o per fianco, o a ſpalle, in modo che 
una battaglia ha in un ſubito a fare del 
hanco , o delle ſpalle teſta; e volendo 
che ſimili battaglie in tale caſo abbiane 
la proporzione loro, fecondo che di ſo» 
pra ſi è dimoſtro, è neceflario ch' elle 
abbiano le picche da quel fianco che ab- 
bia ad eſſer teſta, ed i Capidieci, Cen- 


Ty n 20. "4. ha it th - , 
* £ e 7 ET oC "Wo 8 * r "0 co * 9 n 
* r IRAN, 8 F nr R ä 9 " 
Z 28 * , we Pf el rn, 9 . : W 4 . 
7 * Py | FO SF E WW f 
85 N 0 2 ; 
3 q 8 


N r 
c 

2 o 3 
N N 1 . 5 * 9 
3 LON * 7 7 
3 2 7 25 1 4 1 * 


I 


OT p 
, $I et 2 { 
Ka 2 * Pa 
ns 15 Ra 
F 123 \ * mM 
F 4 7 
COW P * Ta bs - 
” * 4 HS ” '-:% 
\ 


v7 


* 7 


BE MP. 8 e * 
552" DErI' ArTE DELLA GUu RAR A, 
turioni , e Conneſtabile a quello raggus- 
glio ne luoghi loro. Però a volere fare 
queſto, nel metterle inſieme vi biſogm 
ordinare l' ottanta file di cinque per fila, 
mettere tutte le picche nelle prime venti 
file, e de Capidieci d eſſe, metterne ein- 
que nel primo luogo, e cinque nell' ul- 
timo; I altre ſeſſanta file che vengono 
dietro ſono tutte di ſcudi, che vengono 
ad eſſere tre centurie. Vuolſi adunque 
che la prima ed ultima fila d' ogni centu- 
ria ſieno capidieci, il Conneſtabile con 
la bandiera, e con il ſnono , ſtia nel 
mezzo della prima centuria de gli ſeu- 
dati, i Centurioni in teſta d' ogni centu · 
ria ordinati. Ordinati cos, quando vo- 
leſte che le picche veniſſono in ſul fianeo 
manco, voi gli avete a raddoppiare cen · 
turia per centuria dal fianco ritto; ſe vo- 
leſte ch' elle veniſſero dal fianco ritto, 
voi T avete a radoppiare dal manco. E 
cosi queſta battaglia torna con le picche 
ſopra un fianco, con i Capidieci da teſta 
e da ſpalle, con i Centurioni per teſta, 
ed il Conneſtabile nel mezzo. La quale 
forma tiene andando; ma venendo il ne- 
mico, ed il tempo ch' ella voglia fare del 
fianco teſta, non {i ha ſe non a fare vol 


* 8 


1 
3 
P 3 — 
WF 4 
1 
3 


FicURA che dimoſtra co- . 
© me una battaglia che ca- 
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LIBRO SECONDO, 357 
e il viſo a tutti i ſoldati verſo quel 
neo dove ſono le picche, e torna al- 
ta la battaglia con le file, e con i capi, 
quel modo 4 è ordinata di ſopra; 
rche da i Centurioni in fuora, tutti ſo- 
) ne' luoghi loro, ed i Centurioni ſu- 
to e ſenza difficoltà vi entrano. . 
Ma quando elP abbia caminando per 
ta a combattere a ſpalle, conviene or- 
nare le file in modo, che mettendole 
battaglia , le picche vengano di die- 
o; ed a fare queſto non s' ha a tenère 
tro ordine, ſe non che dove nell' or- 
nare la battaglia per I ordinario ogni 
enturia ha cinque He d picche davanti, 
abbia di dietro , ed in tutte ! altre parti 
fervare l' ordine ch' io diſh prima. 
CosIMO. Voi avete detto ( ſe bene 
i ricorda ) che queſto modo dell eſer- 
io è per poter poi ridurre queſte bat- 
plie inſieme in uno eſercito, e che 
eſta prattica ſerve a potere ordinarſi 
quello. Ma s' egli occorreſſe che queſt} 
ttrocente cinquanta fanti aveſſino a 
re una fazzione ſeparata, come gli or- 
inereſti? 1 . 43 
FABRIZ Io. Dee chi gli guida allora 
judicare dove egli vuole collocare le 
icche, e quivi porle, il che non re- 


F 2 3 4 * * , N ; 46 as 6 * 7 r las £7 SE: 
my” bY ; r re R 

Wi TROLLS Oy Wert} fs Au T PEIve 

E 9 5 44 Boat - * a 7 | 4 ' 

- £ ” ae ? * k 4 ts * 3 4 . 725 4 z F 4 1 & 1 1 : i 4 "Te / % „ 4 c » | 

I * i - ” - L. { * 4 . F - b : , - « 
1 2 * 5 t \ - fo. 4 2 þ * , 7 » Fl - 

Fd * . N & "7 L 

, 


13 $34; 375 
554 Dzri' Aurz DELLA Guerra, 
pugna in parte alcuna all ordine ſopra- 
ritto; 1 che ancora che quello ta il 
modo, che fi oſſerva per fare la gior- 
nata inſieme con l' altre battaglie, non- 
dimeno è una regola che ſerve a tuti 
quelli modi, nelli quali ti occorreſſe 
averti a maneggiare. Ma nel moftrarvi gli 
altri due modi da me propoſti d' ordinare 


le battaglie, ſodisfarò ancora più alla do- 


manda voſtra; perchè o non ſi uſano mai, 
o e' ſi uſano quando una battaglia e ſola, 
e non in compagnia dell altre. 
E: per venire al modo d ordinarla con 
due corna, dico che tu dei ordinare le 
ottanta file a cinque per fila in queſto mo- 
do; porre in mezzo un Centurione, e 
dopo lui vinticinque file, che ſieno di 
due picche, in ſu la ſiniſtra, e di tre ſcu- 
di in ſu la deſtra; e dopo le prime cin- 
que, ſieno poſti nelle venti ſeguenti, venii 
pidieci; tutti tra le picche e gli ſcudi, 
eccetto che quelli che portano le pic- 
che, i quali poſſoqo ſtare con le picche. 
Dopo queſte — file cosi ordi- 
nate, ſi ponga un altro Centurione, i 
2 abbia ; 2004 a ſe quindici file di 
cudi. Dopo queſti il Conneſtabile in 
mezzo del ſuono e della bandiera, il quale 
ancora abbia dietro a ſe altre quindici file 
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di ſcudi. Dopo queſte ſi a il terzo 
Centurione , AND EY ſe venti- 
. (aque file in ognuna delle quali ſieno 
te ſcudi in ſu la ſiniſtra, e due picche 
i fu la deſtra; e dopo le cinque prime 
eie ſieno venti Capidieci, poſti tra le 
i bche e gli ſcudj. * queſte file ſia 
rei quarto Centurione. Volendo pertanto 
MW fi * file cosi ordinate fare una bat - 

glia con due corna, ſi ha a fermare il 
imo Centurione con le venticinque file 
che gli ſono dietro. Dipoi ha a movere 
| ſecondo Centurione con le quindici 
le ſcudate, che gli ſono a ſpalle, e vol- 
th a mano ritta, e ſu peril fianco ritto 
elle venticinque file, andare tanto ch 
li arrivi alle quindici fila, e qui. fer- 
narſi, Dipoi fi ha a muovere il Con- 
reitabile con le quindici file de gli ſcu- 
ti che gli ſono dietro , e girando pure 
n (u la deſtra, ſu per il o deſtro 
tile quindici file moſſe prima, cami- 
li tanto ch' arrivi alli teſta loro, e qui- 


i. 1 fermi. Dipoi muova il terzo Cen- 
i rione con le venticinque file, e con il 
di bvarto Centurione, che era dietro, e gi- 


ndo per in ſa la ritta, camini ſu per 


ſianco deſtro delle quindici file ulti- 
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me de gli ſcudati, non ſi fermi quan 
L alla teſta di quelle, ma ſeguiti di 

minar tanto, che I ultime file delle v 
ticinque ſieno al pari delle file di diet 
E fatto queſto , il Centurione , che 
Capo delle prime quindici file de 
ſcudati, ſi lievi donde era, e ne vad 
ſpalle nell angolo ſiniſtro. E cosi tow 
nerà una battaglia di vinti cinque filg 
ferme, a venti fanti per fila, con di 
corna, ſopra ogni canto della front 
uno, e ciaſcuno ara dieci file a cinquy 
per fila, e reſtera uno ſpazio tra le di 
corna, quanto tengono dieci uomini Clit 
volgano i fianchi l' uno all altro. Sara i 
le due corna il Capitano; in ogni puis 
di corna uno Centurione. Sara ancom@ 
dietro in ogni canto uno Centurione. Fit 
no due file di picche, e venti Capidiee 
da ogni fianco. — queſte due cou 
a tenère tra quelle l' artiglierie, quand 
queſta battaglia ne aveſſe con ſeco, edi 
 Carriaggi. I Veliti hanno a ſtare lunge 
fianchi ſotto le picche. Ma a volere ti 
durre queſta battaglia cornuta con la pia 
za, non ſi dee fare altro, che delle quill 
dici file di venti per fila prendere ot 
e porle in ſu la punta delle due corm 


” 


— 


FicURA che dimoſtra come s ordina una batttaglia con due 
corna, e dipoi con la piazza in mezzo, 
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ali allora, di corna, diventano ſpalle 
a piazza. In queſta piazza fi tengono 
i: ſtavvi il Capitano e la ban- 
n, ma non gal} artiglierie, le quali 
ettono o nella fronte, o lungo i fian- 
_ ſono i modi che fi poſſono 
t d una battaglia , quando ſola dee 
re per i luoghi ſoſpetti. Nondimeno 
hattaglia ſoda, ſenza corna e ſenza 
mn & meglio. Pure volends aſſicurare 
farmati , quella cornuta è neceſſaria. 
anno li Svizzeri ancora molte forme 
hataglie , tra le quali ne fanno una a 
do di croce; perche ne gli ſpazj che 
o tra' rami di quella, tengono ſicuri 
'urto de' nimici i loro ſcoppiettieri. 
xerche ſimili battaglie ſono buone a 
nbattere da per loro, e la intenzione 
> moſtrare come piu battaglie unite 
eme combattono col nemico, non vo- 
 affaticarmi altrimenti in dimoſtrarle. 
Costmo. E' mi pare avere affai bene 
mpreſo il modo che fi dee tenere ad 
tare gli vomini in queſte battaglie ; 
a ( ſe mi ricordo bene) voi avete detto 
ne oltre alle dieci battaglie , voi aggiu- 
eyate al Battaglione mille picche eſ- 
zordinarie, e quattrocento veliti ef- 


ini delle bat 


ſappiano tenere le file, conoſcere i luc 


- Ka fare queſto, facilmente s impara po 
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traordinarj. Queſti non gli vorreſti \ 
deſcrivere ad eſercitare? 
FABR1Z10. Vorrei, e con diligen 
diſſima; e le picche eſerciterei, 
meno bandiera per bandiera , ne gli 
aglie come gli altri; pe 

che di queſti io mi ſervirei più che de 
battaglie ordinarie , in tutte le fazzio 
rticolari , come e fare ſcorte, predare 

e ſimili coſe. Mai veliti gli eſercite 
alle caſe, ſenza ridurgli inſieme; pere 
ſendo I ufficio loro combattere rotti 
non E neceſſario che convenghino ce 
li altri ne gli eſerciz) communi; pe 
che aſſai farebbe eſercitargli bene ne: 
eſercizj particolari. Deggionſi adunq 
8 in prima vi diſh, ne ora mi p- 
tica replicarlo) fare eſercitare i ſuoi uc 
mini in queſte battaglie, in modo ch 


ghi loro, tornarvi ſubito, quando o ne 
mico, o ſito gli perturbi; perchè quand 


il luogo che ha a tenere una battaglia, 

ale ſia I ufficio ne gli eſerciti. E quand 
uno Principe o una Republica dureraà f 
rica, e mettera diligenza in queſti ordi 
ni, ed in queſta efercitazione, ſempre 
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errà che nel paeſe ſuo ſuranno buoni 
ati, ed effi fieno ſuperiori a. loro vie 
i, e ſaranno quelli che daranno, e 
rice veranno le loggi da gli altri uo» 
ni, Ma (come io vi ho detco) il difors 
e nel = f vive fa che ſi ſtracurano, 
on fi ſtimano queſte coſe, e pero gli 
iti noſtri non ſono buoni; e ſe pure 
fuſſero , o capi, © membra natural - 
te virtuoſi, non la poſſono dimoſ- 


Cos1m0, Che 2 vorreſti voĩ 
zweſſe ciaſcuna di queſte battaglie ? 

FaBR1Z10. La prima coſa, io non vor- 
iche ne Centurione ne Capodiect 
ſe da ire a cavallo; e ſe il Conneſta- 
t voleſſe cavalcare, vorrei ch' egli 
fſe mulo e non cavallo. Permetterei- 
| bene due carriaggi, ed uno a qua- 
que Centurione, e due ad ogni tre 
pidieci, perchè tanti ne alloggiano 
alloggiamento come nel ſuo luogo di- 
no. Talmente che ogni battaglia ver- 


bde ad avere trentaſe1 carriag 7 i qua- 
vorrei portaſſino di neceſſita le tende, 
. — ao di ferro 
a; cienza per fare gli alloggiamenti, 
Miipoi, ſe 2 a commadità | 
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Cos1Mo. Io credo che i Capi da 
ordinati in ciaſcuna di queſte battag 
ſieno neceſſarj, nondimeno io dubit 
rei che tanti comandatori non fi conf 
deſſero. £15 Toh 
. FaBR1210. Coteſto farebbe quan 
non fi riferiſſero ad uno, ma riferendo( 
fanno ordine , anzi ſenza eſſi è impof 
bile reggerſi; perchè uno muro il qu: 
d ogni parte inclini , vuole piuttof 
aſſai puntelli , e ſpeſſi, ancora che n 
cosi forti, che pochi, ancora che gagli 
di; perchè la virtu d' uno ſolo non 
media alla rovina diſcoſtò. E pero co 
viene che ne gli eſerciti, e tra ogni dic 
uomini, ſia uno di più vita, di pm cuo 
o almeno di piu autorita , il quale c 
Panimo, con le parole, con I eſemp 
tenga e altri fermi e diſpoſti al comb: 
tere. E che queſte coſe da me dette ſiei 
neceſſarie in un' eſercito, come i cap 
le bandiere, i ſuoni, ſi vede che n 
Y abbiamo tutte ne i noſtri eſerciti, 
niuna fa l' ufficio ſuo. Prima, i Capic 
ci, a voler che facciano quello, pere 
ſono ordinati , è neceſſario abbia ( con 
ho detto) ciaſcuno diſtinti i ſuoi uom ic 
ni, alloggi con quelli, faccia le fazzioniWr 


9 
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ia ne gli ordini con quelli; perchè col? 

bcati ne? luoghi loro ſono uno rigo e 
emperamento a mantenere le file diritte 
ferme, ed è impoſhbile ch' elle diſor - 
linino , o diſordinando non fi riduchino 
ptto ne' luoghi loro. Ma noi oggi non 
te ne ſerviamo ad altro, che a dare loro 
zu ſoldo che a gli altri, ed a fare che 
heciano qualche fazzione particolare. II 
nedeſimo ne interviene delle bagdiere, 

xerche ſi tengono piuttoſto per fare bella 
ma moſtra, che per altro militare uſo. 

Ma gli antichi ſe ne ſervivano per guida, 

eper riordinarſi; perche ciaſcuno, fer- 
na ch era la bandiera, ſape va il luogo che 
ene va preſſo alla ſua bandiera, e vi ri- 
vrnava ſempre. Sapeva ancora come 
tovendoſi e ſtando quella, avevano a 
ermarſi, o moyerſi, Pero è neceſſario in 
zen mo eſercito, che vi ſia aſſaĩ corpi, ed 
(ni corpo abbia la ſua bandiera , e la 
u guida z perche avendo queſto , con- 
diene ch' egli abhia aſſai anime, e per 
1donſeguente aſſai vita. Deggiono adunque 


rei fanti caminare ſecondo la bandiera, ela 


onMWandiera moverſi ſecondo il ſuono; il qual 
on ono bene ordinato, comanda allo eſerci- 


ono, il quale andando con i paſſi che riſpon- 
ono 5. - Q = 
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dino a" tempi di quelli, viene a ſervare 
facilmente gli ordini. Onde che gli ant 
chi avevano ſuffoli, pifferi , e ſuoni mo 
dulati perfettamente; perché come c 
balla procede con il _ della muſt 
ca, ed andando'con quella , non erra 
cosl uno eſercito', ubbidendo nel mo 
verſi a quel ſuono, non ſi diſordina, l 
però variavano il ſuono, ſecondo chi 
 volevano accendere, o quietare, o fer 
mare gli animi-de gli uomini. E come 
ſuoni erano varj, cosi variamente g 
nominavano, Il ſuono Dorico genera 
coſtanza, il Frigio furia; donde dico 
:effendo- Aleſſendro a menſa, e ſonand 
uno il ſuono Frigio, gli acceſe tant 
Tanimo ehe meſſe mano all' armi. Tu 
gqueſti modi ſarebbe neceſſario ritrovare 
'e quando queſto foſſe difficite , non Wh, 
'Forrsbbe almeno laſciare indietro que 
che -infegnaſſero ubbidire :al ſoldato; 
ali ciafeuno può Fariateed ordinate 
"fo modo, pure che con la pratica aſl 
"faceia gli orecchi de' ſuoi foldati a m 
noſcerli. Ma oggi di queſto ſuono non i 
ne cava ultro frutto, in maggior parte 
che fare quel rumore. ä 5 
Cosiuo, Io deſidergyei intendere Wine, 
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voi, ſe mai con voi medeſimo I avete 
diſcorſo, donde naſca tanta viltà, e tanto 
liſordine, e tanta negligenza in queſti 
tempi , diqueſtoeſercizio'? 
'FABRIZ10; Io vi dirò volentieri quello 
che io ne penſo. Voi ſapete come de gli 
zomini eccellenti in guerra ne ſono ſtati 
nominati aſſai in Europa, pochi in Afri- 
a, e meno in Aſia. Cus naſce, per- 
che queſte due ultime parti del mondo 
hanno avuto uno Principato, o due, e 
poche -Republiche ; ma l' Europa ſola- 
nente ha avuto qualche Regno, ed in- 
inite Republiche. E gli uomini diventa- 
1 eccellenti, e moſtrano la loro virt 
condo che ſono adoperati, e tirati in- 
uni dal Principe loro, Republica, o Re, 


re ſi ſia. Conviene pertanto che dove 
ao affai poteſtadi, vi ſurgano aſſai va- 
e ati uomini, dove ne ſon poche, pochi. 
Aſia fi truova Nino, Ciro, Artaſſer- 


, Mitridate, e pochiſſimi altri ehe a 
teſti facciano compagnia. In Africa ſi 
mminano ( laſciando ſtare quella anti- 
hit Egizzia) Maſſiniſſa, Iugurta, e 
telli Capitan che dalla Republica Car- 
vineſe furono nutriti, i quali ancora, 
petto a que: d Europa, V3 pochiſ- 
2 * 


pid Stati, che abbiano favorita la virty 


dea ſua, ſtando eſſo la maggior part 


Africa intervenne il medeſimo; pure vi 
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ſimi ; perche in Europa ſono gli uomini 
eccellenti, ſenza numero, e tanti pii 
ſarebbero, ſe inſieme con quelli ſi no 
minaſſero gli altri che ſono ſtati dalla m 
lignita del tempo ſpenti; perche il mon 
do è ſtato più virtuoſo dove ſono fiat 


o per neceſſità, o per altra umana paſ; 
ſione. Surſero adunque in Aſia pochi uo 
mini; perchè quella provincia era tutt 
ſotto un Regno, nel quale per la gran 


del tempo oꝛioſo, non pote va naſcer 
uomini, nelle faccende eccellenti. Al 


nutri più riſpetto alla Republica Cartagine 
ſe. Perche delle Republiche eſcono pi 
uomini eccellenti, che de Regni perch 


in quelle il piu delle volte ſi onora 1) 
virtu, ne Regni ſi teme, onde ne naſq ce 
che nell' una gli nomini virtuoſi fi nutri le 
cono,'nell altro ft ſpengono. Chi conſi ¶ ei 
dererà adunque la parte d' Europa, Mc 
troverà eſſere ſtata piena di Republich lo 
e di Prineipati, i quali per timore chin 
-F uno aveva dell' altro, erano coſtretti ¶ vn 
tenère vivi gli ordini militari , ed on de. 
rate cploro che in quelli piu pre valeur 
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o. Perchè in Grecia, oltre al Regno 
de Macedoni, erano aſſai Republiche , 
ed in ciaſcuna di quelle nacquero uomini 
eccellentiſſimi. In Italia erano i Romani, 
iSanniti, i Toſcani, i Galli ciſalpini. La 
Francia , e la Magna ra piena di Re- 
publiche e di Principi; la Spagna quel me- 
deſimo, E benche a comparazione de Ro- 
mani ſe ne nominino pochi altri, naſce dalla 
nalignità de gli ſcrittori, i quali ſegui- 
ano la fortuna, ed a loro, i piu delle 
volte, baſta onorare i vincitori. Ma egli 
non è ragionevole che tra i Sanniti ed 
i Toſcani , i quali combatterono cento- 
einquanta anni col popolo Romano, pri- 
na che fuſſero vinti, non naſceſſero 
noltiſſimi uomini eceellenti. E cosi me- 
leſimamente in Francia, ed in Iſpagna. 
Ma quella virtù, che gli ſerittori non 
telebrano ne gli uomini particolari, ce- 
kbrano generalmente ne popoli, dove 
eſaltano infino alle ſtelle I oftinazione 
ch' era in quelli per difendere la liberta 
loro. Sendo adunque vero, che dove 
ſano piu Imperj, ſurgano piu uomini 
ralenti, ſeguita di neceſſità che ſpegnen- 
doſi quelli , fi ſpenga di mano in mano la 
virtu, venendo meno la 2 1 che fa 
ij 
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li uomini virthoſi.. Eſſendo pertante 
poi creſciuto I Imperio. Romano , ed 

avendo ſpente tutte le Nepubliche ed i 
Principati d' Europa e d' Africa; ed in 

maggior parte quelli dell' Aſia, non laſcid 

alcuna via alla Virtü, ſe. non Roma. 

Donde ne nacque che cominciarono gli 

uomini virtuoſi ad eſſere pochi in Euro- 

pa, come in Aſia, la quale virtu venne 
poi in ultima declinazione; perche ſen- 
do tutta la virtu ridotta in Roma, come 
quella fu corrotta , venne ad eſſer cor- 


rotto quaſi tutto il mondo, e poteronoii m 
i popoli Sciti venire a predare quello Im 
pPerio, il quale aveva la: virtu d' altri d 
ſpento, e non ſaputo mantenere la ſua t: 
benche poi quello Imperio per la inon 5 
dazione di quelli barbari {i divideſſe in 

| parti, queſta virti non vi è rinovata Jl gi 
Tuna, perche fi pena un pezzo a ripi- p 
liare gli ordini , quando ſono guaſti p. 

T altra, perche il modo del viver d' 064 al 
i, riſpetto alla Criſtiana religione , non u 
mpone quella neceſſith al difenderſi che li 
anticamente era; perch allora gli uomini d. 
vinti in guerra, o s' ammazzavano, o f. 
mane vano in perpetuo ſchiavi , dove n 


menayano la loro vita miſeramonte; le 


, 
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terre vinte, o ſi deſolavano-, on! erang 
cacciati li abitatori, tolti loro i beni, 
nandati diſperſi per il mondo, tanto 
che i ſuperati. in: guerra pativano ogni 

ultima miſeria. Da queſto timore ſpavem 
ati gli uomini, tene vano gli eſerclj mi- 
itari vivi , ed · onoravano chi era eccel- 
lente in quelli. Ma oggi queſta paura in 
mggior parte E perduta; de! vinti po- 
thi ſe n' ammazzano , nwno-fi-tiene lun- 
we. rigione, pereliè con facilira ſi 
berano. Le città, ancora ch' elle ſi ſieno 
mille volte ribellate, non fi, disfannq, 
aſcianſi gli uomini ne” beni loro; in modo 
< il maggior male che ſi tema, è una 
tagliaz talmente che gli uomini non vo- 
zliono ſottometterſi a gli ordini militati, 
e ſtentare tuttavia ſotto quelli, per fug- 
fire quelli pericoli, de“ quali tamono 
poco. Dipoi, queſte provincie d' Euro- 
pa ſono ſotto. pochiſſimi Capi, riſpetto 
allora z perchs tutta la Francia ubbidiſce 
un Re; tutta la Spagna ad un' altro z 1 Ita- 
lia in poche parti; in modo che le.cittk 
deboli fi difendono con ! accoſtarſi a ch 
vince, e gli Stati gagliardi., am le-cagia» 
ni dette, non temono una ultima roving, 


Como, E' fi ſono pur, vedutemolte 
- e 
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terre andare a ſacco da venticinque anni 
in qua, e perdere de' Regni; il quale 
eſempio dovrebbe inſegnare a gli altri vi 
vere, e ripigliare alcun de gli ordini an 
ö 

FaBRIZ IO. Egli è quello che voi dite; 
ma ſe voi noterete quali terre ſono ite: 
ſacco, voi non troverete che elle ſienc 
de iy de gli Stati, ma delle membra 
come ſi vede che fu faccheggiaraTorton 
e non Milano; Capua, e non Napoli; 
Breſcia, e non Vinegia; Ravenna, e no 
Roma. I quali eſempi non fanno mutate 
di propoſito chi governa, anzi gli fa ſtare 
piu nella loro opinione di poterſi ricom 
pe rare con le taglie; e == queſto no 
vogliono ſottoporſi a gli affanni de gli 
eſercizj della guerra, parendo loro parte 
non neceſſaria, parte uno viluppo che 
non intendono, Quelli altri che ſono 
ſervi, a chi tali eſempj doverebbero 
fare paura, non hanno poreſta di rime 
diarvi, e quelli Principi, per avere per 
duto lo Stato, non ſbao pit a tempo 
e quelli che lo tengono non ſanno e not 
vogliono; perchè yogliono ſenza alcu 
no diſagio ſtare con la fortuna, non con 
la virtu loro, perchè veggono che pe 
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LIS RO SECONDO. + 369 
eſſerci poca virtu la fortuna governa g i 
coſa, e vogliono che quella gli ſignoreggi, 
on effi ſignoreggiare quella. E che queſ- 
to, che io ho diſcorſo, ſia vero, conſiderate 
E Magna, nella quale per eſſere aſſai Prin - 
cipati e Republiche, vi è aſſai virty, e 
utto quello che nella preſente milizia & 
di buono , dipende dall' eſempio di quelli 
popoli; i quali ſendo tutti geloſi de” loro 
dati, (temendo la ferviad il che altro- 
ſe non ſi teme, tutti ſi mantengono Si- 
mori ed onorati. Queſto voglio che haſti 
were detto, a moſtrare le cagioni della 
reſente vilta, ſecondo I opinione mia. 
on 50 ſe a voi pare il medeſimo, o ſe 
i fuſſe nata per queſto ragionare alcuna 
lubitazione. e Lo 
| Cosimo, Niuna; anzi rimango di tutto 
apaciſimo. Solo deſidero, tornando 
lla materia principale noſtra intendere 
Wd: voi, come voi ordinereſti i cavalli con 
queſte battaglie z e quanti , e come. capi- 
nnati, e come armati, 1 
FaBR1210. E' vi pare forſe ch io gli 
abbia laſciati indietro; di che non vi 
naravigliate , pechè io ſono per due ca- 
oni per parlarne poco; V una, perché 
rol! nervo e Þ importanza 4 Eſereito, d 
— b SES 
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370 DELL. ARTE DELLA GuxRRA, 
la fanteria; F altra, perchè queſta parte 
di milizia 6 meno corrotta che quella de 
fanti, perchè s' ella non è pit forte dell 
antica, elf è al pari. Pure fi è detto 
co innanzi del modo dell eſercitargli. E 
quanto all armargli, io gli armerei come 
al preſente fi fa, cos} i cavalli leggieri, 
come gli uomini d arme. Ma ĩ cavalli leggie 
ri vorrei che ſuſſero tutti baleſtrieri, con 
qualche ſcoppettiere tra loro, i quali 
benche ne gli altri maneggi di guerr: 
Keno poco utili, ſono a queſto utiliſſimi 
di sbigottire i paeſani, e levargli di ſopr; 
un paſſo che fuſſe guardato da loro; per 
che più paura fara loro uno ſcoppettiere 
che venti altri armati. Ma venendo 2 
numero, dico che avendo tolto ad imi 
tare la milizia Romana, io non ordinere 
fe non trecento cavalli utili per ogni bat 
taglione, de quali vorrei che ne ſul 
cento einquanta uomini d' arme, e cent 
einquanta cavalli leggieri; e darei a cia 
cuna di queſte parti uno capo, facende 
Poi tra loro quindici: Capidieci per ban 
da, dando a ciaſcuno un ſuono, ed un 
andiera. Vorrei che ogni dieci uomin 
d arme aveſſero cinque carriaggi, ec 
ogni dieci 'cayalli- leggieri due, i. qui 
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_L1BRO SEGOND SS; 471 
come-quelli de? fanti-portaflero.le-tende;, 
i vaſi, e le ſcuri, ed:i;pali, e ſopra- 
vanzando, gli altri arneſi loro. Ne cre- 
diate ehe queſto ſia diſordine, vedendo 
come gli uomini d arme hanno al loro 
ſervizio quattro cavalli, perchè tals: caſa 
e una corruttela; perchè fi vede nella 
Magna quelli uomini d arme eſſer ſoli 
con il loro cavallo, ſolo aver' ogni venti 
uno carro, che porta loro dietro le coſe 
loro neceſſarie. I cavalli de' Romani era- 
no medeſimamente ſoli; vero è che i 
triarj alloggiavano vicini alla cavallerla, 
i quali erano obbligati a ſomminiſtrare 
auto a quella nel governo de' cavalli; il 
che ſi può facilmente imitare da noi, 
come nel diſtribuire de gli alloggiamenti 
vi ſi moſtrerà. Quello adunque che fa- 
cevano i Romani, e 2 che fanno 
oggi i Tedeſchi, poſſiamo fare ancora 
noi, anzi non lo facendo, fi erra. Queſti 
cavalli ordinati e deſcritti inſieme con 
battaglione ſi potrebbero 7 volta 
mettere inſieme, quando ſi ragunaſſero 
le battaglie, e fare che tra loro faceſſero 
qualche viſta d aſſalto, il quale fuſſe _ 
per riconoſcerſi inſieme, che per altra 
neceſſita. Ma ſia per ora — i queſta 

| : V) 


35 Derr Arz DELLA Gunn ; 
parte a baſtanza, e diſcendiamo a tare 
forma ad uno eſercito per potere preſen- 
rate la giornata al nemico, e ſperare di 
vincerla; la = coſa è il fine per il qua- 


le ſi ordina milizia , e tanto ſtudio & 
mette in Wells. Bo 
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LIBRO TERZO. 


Cosmo. Poiche noi mutiamo ragio- 
nmento, io voglio che fi muti dimanda- 
pre ; perche io non vorrei eſſere tenuto 
reſontuoſo, il che ſempre ho biaſimato 
te gl altri. Pero io depongo la dittatura , 
e do queſta autorita a cha la vuole di 
weſti altri miei amici. „ 
ZAxoBl. E ci era gratiſſimo che voi 
ſeguitaſte; pure poi che voi non volete, 
lite almeno quale di noi dee ſuccedere 
tel luogo voltro. 216155 
Cos1mo. Io voglio dar queſto carice 
i Signore Fabrizio,  - _ 
FABR1Z1O. Io ſono contento prender- 
„e yoglio che noi ſeguitiamo il coſtu; 


5 5 
X * 1 
— 8 


374 DEL ARTE DELLA Gurnna, 
me Viniziano, che il piu giovane parli 
prima; perche ſendo queſto eſereizio d. 
giovani, mi perſuado che i giovani ſianc 
Piu atti a ragionarne, come eſſi ſono pii 
pronti ad eſeguirlo. | | 

Cos1mo. Adunque tocca a voi Luigi; 
e come io ho piacere di tale ſucceſſore 
cosi voi vi ſodisfarete di tale domanda 
tore. Però vi priego torniamo alla ma 
teria, e non perdiamo piu tempo, 

FA RRIZz IO. Io ſono certo che a vole 
dimoſtrar bene come ſi ordina uno eſer 
eito per far la giornata, ſarebbe neceſſa 
rio narrar, come i Greci ed i Roman 
ordinavano le ſrhiere ne gli loro eſerciti 
Nondimeno potendo voi medeſimi leg 

gere e oonſiderare queſte / coſe mediante 
gli ſerittori antichi, laſcerò molti parti 
evlart indietro, o ſolo ne addurrò quelle 
coſe che di loro mi pare neceſſario imi 
tare, — os _—_— dare alla mi 
liris noſtra qualche purto di pertezzione 
Wiche-farx: ohe · in · uno tompo o moſtrerò 
come uno eſercito ſi ordini alla giorna 
tu, e come: ſi aſfronti nello vere zuffe, « 
come ſi poſſa eſercitarlo nelle finte. 
maggiore diſbrdine elle facciano color 
the ordinano · uno oſercito-alla, giorna 
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6 dargli ſolo una fronte, ed obbligarlo 
ad uno impeto ed a una fortuna. II che 
naſce dallo avere perduto il modo che 
tene vano gli antichiĩ a ricevere una ſchiera 
nell' altra; perchè fenza queſto modo 
non fi può ns ſovvenire a? primi, ns 
difendergli, nè ſuecedere nella zuffa in 
loro ſcambio; il che da- Romani era 
ottimamente oſſervato. Per volere adun> 
que moſtrare queſto modo, dic come 
i Romani avevano tripartita ciaſcuna Le- 
gione in Aſtati, Principi, e Triarj; de? 
uali gli Aſtati erano, meſh. nella. prima 
nte dell! eſercita, con gli ordini ſpeſſi 

e ſermi; dietro a! quali erano i Prineipi 
ma poſti con gli loro ordiniĩ piu radiʒ dopo 
queſti mettevano i Triarj, . con tanta 
_ di ordini, che ** 5 biſa- 
ando , ricevere tra-, roi. rincipi Ec 
gh Aſtati. Avevano oltre a queſt; i fun- 


= occorreva rade-volte.). eflt, 
no la vittoria; ſe erano — 
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376 DTI“ ARTE DELLA GunnA, 
ravano per i fianchi delle eſereito, o 
per gli intervalli, a tale effetto ord'nati, 
e fi riducevano tra i diſarmati; dopo la 
partita de quali venivano alle mani con 
il nemico gli Aſtati, i quali ſe ſi vede- 
vano ſuperare, fi ritiravano a poco a poco 
per la radità de gli ordini tra i Principi, 
ed inſieme con quelli rinovavano la zuffa, 
Se queſti ancora erano sforzati, ſi ritira- 
vano tutti nella radità de gli ordini de 
Triarj, e tutti inſieme, fatto uno muc- 
chio, ricominciavano la zuffa ; e ſe queſti 
la perde vano non vi era piu rimedio, 
Fe non vi reſtava piu modo a rifarſi. 
cavalli ſtavano ſopra alli canti dell 
eſercito, poſti a ſimilitudine di due ale 
ad un corpo, ed or eombatte vano con i 
cayalli, or ſovvenivano i fanti, ſecondo 
che il biſogno lo ricercava. Queſto mo- 
do di rifarſi tre volte è quaſi impoſlibile 
a ſuperare, perche biſogna che tre volte 
la fortuna ti abbandoni, e che il nimico 
abbia tanta yirti che tre volte ti vinca. 1 
Greci non avevano con le lor Falangi 

ſueſto modo di rifarſi, e benche in quel 
ſſero aſſai Capi, 6 di molti ordini, nondi- 
meno ne facevano un corpo, ovvero una 
teſta. II modo ch effi tene vano in ſoy- 
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renire l'un ! altro, era, non di ritirarſi 
[uno ordine nell' altro, come i Roma - 
zi, ma d entrare / uno uomo nel luogo 
(ell' altro, il ehe facevano in queſto mo- 
do : La loro — ridotta in file, e 
poniamo che metteſſino per fila 2 
wmini , venendo poi con la teſta ſua 
contro al nemico , di tutte le file, le 

ime ſei potevano combattere; perche 
3 lanze, le _ chiamavano Sa- 
iſe, erano si lunghe , che la ſeſta fila 
raſſava con la punta della ſua lanza fuora 
(ella prima fila. Combatten:'o adunque , 
ſe alcuno della prima, o per morte, o 
R ferite cadeva, ſubito entrava nel 
uogo ſuo quello ch' era di dietro nella 
ſeconda fila, e nel luogo che rimaneva 
roto della ſeconda, entrava quello che gli 
era dietro nella terza, e cosi ſucceſſiva- 
mente in un ſubito le file di dietro iſtau- 
tavano i difetti di quelle davanti; in 
modo che le file ſempre reſtavano intè- 
te, e niuno luogo era di combattitori va- 
cuo, eccetto che la fila ultima, la qual 
ſi veniva conſumando, per non avere 
dietro alle ſpalle chi l' iſtauraſſe. In modo 
che i danni che pativano le prime file, 
conſumavano l' ultime, e le prime reſta- 


378 Dl AurE DELLA. GUERRA ; 
vano ſempre intere; e cosi queſte F: 
langi, per Vordine- loro, ſi potevanc 
niuttoſto conſumare, che rompere, per 
-che il corpo groſſo le face va. piu imm 
bili, Ufarono i Romani nel principio le 
Falangi, ed iſtruirono le loro Legioni: 
ſimilitudine di quelle. Dipoi non piacque 
loro queſto ordine, e diviſero le Legioni 
in pil corpi; cioò im Coorti, ed in Ma 
nipuli; perchè giudicarono (come poco 
fa diſſi) che quel: corpo aveſſe piu vita 
ohe aveſſe piu anime e che fuſſe compoſt 
di piu parti, in modo che ciaſchedun; 
| — ſe ſteſſa ſi reggeſſe. L Battaglioni de 
izzeri uſano in queſti tempi tutti i 
modi della Falange , cosi nell ordinarſi 
groſſi ed interi, come nel ſovvenire lu- 
no 1 altro; e nel fare la giornata pongono 
i Battaglioni-P uno: a' fianchi dell altro, 
© ſe lo mettono dietro l' uno all' altro. 
Non hanno modo che il primo ritiran- 
doſi poſſa eſſer ricevuto dal ſecondo, 
ma tengono per potere ſoyvenire ! uno 
I altro queſt ordine, che mettono uno 
Battaglione' innanzi , ed un' altro dietro 
a quello, in ſu la man ritta ; talche ſe 
il prone ha biſogno d' aiuto , quello fi 
può far innanzi, e ſoccorrerlo, Il ters 
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lottsglione mettono dietro a queſti, ma 
2 un tratto . di ſcoppietto. Queſta, 
mno, perchè ſendo quelli due rihute 
i, queſto. fi. poſſa fare innanzi, ec 

tbbiano ſpazio, ed i ributtati, e quel che 
fa innanzi, ad e vitar l' urto I uno dell} 
ro; perchè una moltitudine groſſa. non 
pa0- eſter ricevuta come un corpo. pic- 
colo , e però i corpi piccioli e diſſinti 
che erano in una Legione Romana, ſi 
pote vano collocare in modo che fi, pov 
teſſero tra loro ricevere, e I uno Valtra 
con facilità ſovvenire. E che queſto or- 
dine de gli Svizzeri non ſia buono quanto 
antico Romano, dimoſtrano molti efeme 
pi delle Legioni Romane, quando ſi az 
uffarono con le Falangi Greche „e 
ſempre 9 wnate da quel. 
le; perchè la generazione dell: armi (. coy 
mo io diſſi dianzi ) e queſto. modo di.ris 
farſi, potè piu che la ſoſidità delle F alangi, 
Avendo adunque con queſti eſempj 


ordinare un' eſercito, mi è parſo ritenère 
fami ed i modi, parte delle Falangi 
Cireche, parte delle Legioni Romane; 


e © pero io ho detto di volere in un Bat- 
WH taglione due mila picche, che ſono l' ar- 
ni delle Falangi. Macedoniche, e tre 


380 Derr' ATE DELLA Guerra, 
mila ſcudi con la ſpada, che ſono I armi 
de Romani. Ho diviſo il Battaglione i 
dieci Battaglie, come i Romani la Le 
L in dieci Coorti. Ho ordinati i Ve 
liti, cioe gli armileggieri, per appiccare 
la zuffa, come loro. E perche cosi come 
Parmi ſono meſcolate , partecipano dell 
una e dell altra nazione , ne partecipano 
ancora gli ordini , ho ordinato , che ogni 
battaglia abbia cinque file di picche in 
fronte , ed il reſtante di ſcudi, per po- 
tere con la fronte ſoſtenere i cavalli, ed 
_ entrare facilmente nelle battaglie de ni- 
mici a pie, ed avendo nel primo ſcontro 
le vicche , come il nemico ,/ le quali vo- 
glio mi baſtino a ſoſtenerlo, li ſcudi poi 
a vincerlo. E ſe voi noterete la V irtu di 
2 ordine , vedrete queſt” armi tutte 
re interamente I ufficio loro. Prima, 
perche le picche ſono utili contro a' ca- 
valli, e quando vengono contro a' fanti 
fanno bene I ufficio loro, prima che la 
zuffa ſi riſtringa, perche riſtretta ch ella 
Ee, diventano inutili. Donde che gli Sviz- 
zeri per fuggire queſto inconveniente 
1 _ —_ file di picche una 
fila d' alabarde, il che fanno per dare ſpa- 
zio alle picche, il quale non e tanto che 
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LIBRO TERZO. 3381 
haſti. Ponendo adunque le noſtre picche 
davanti , e gli ſcudi dietro, yengono a 
ſoſtenere i cavalli, e nell appiccare la 
zuffa aprono e moleſtano i fanti; ma poi 
che la zuffa & riſtretta, e ch' elle diven- 
terebhono inutili, ſuccedono gli ſcudi e 
e ſpade, i quali poſſono in ogni ſtrettura 
maneggiarlh. _ „ 2 
 Lu161, Noi aſpettiamo ora con deſide - 
no di intendere come voi ordinereſte 
eſercito a giornata con queſte armi e 
con queſti ordini. 8 
FABRIZIO. E io non voglio ora dimoſ- 
trarvi altro che queſto. Voi avete ad in- 
tendere come in uno eſercito Romano 
ordinario , il quale chiamayano Eſercito 
Conſolare, non erano più che due Lee 
oni di cittadini Romani , che erano 
eicento cavalli, e circa undici mila fans 
ti. Avevano dipoi altrettanti fanti e ca- 
valli, che erano loro mandati da gli ami- 
ci e confederati loro, i quali divideyvano 
in due parti, e chiamavano l' una corno 
deſtro, e I altra corno ſiniſtro; ne mai 
permettevano che queſti fanti auſiliarj 
paſſaſſero il numero de fanti delle Le- 
gioni loro; erano bene contenti che fuſſe 


pin numero quello de cavalli. Con queſto, 
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382 DTT ARTE DELLA Guzrra, 
eſercito, ch era di venti due mila fanti 
e circa due mila cavalli utili, faceva un 
Conſolo ogni fazzione, ed andava ac 
ogni impreſa. Pure quando biſognaya op 
porſi a maggiori forze raccozzavano due 
Tonſoli con due eſerciti. Dovete ancor: 
notar, che per P ordinario, in: tutte tre 
I azzioni principali che fanno gli eſer 
eiti, cioè caminare, alloggiare, e com 
battere, mette vano le Legioni in mezzo; 
erche volevano, che quella virtù in 
la quale più confidavano fuſſe piu unita 
come nel ragionare di tutte tre queſte a- 
zioni vi fi moſtrerà. Quelli fant auſiliar 
er la. prattica che eſſi avevano con i 
nei ee e utili quanto quelli: 
percliè erano diſciplinati come eſſi, e pe 
rð nel ſimile modo nell! ordinare la gior- 
"nata gli ordinavano. Chi adunque $ 
come I Romani diſponevano una Legione 
nello efercito a giornata, sà come lo diſ- 
ponevano tutto. Pero avendovi io detto 
dome effi divide vano una Legione in 
tre ſchiere, e come Þ una ſchiera rice- 
veva Paltra, vi vengo ad avere detto 
come tutto Þ eſercito in una giornata 


- 


$ ordinava. 
Volendo io pertanto ordinare una'gior- 
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nta a ſimiglianza de“ Romani, come 
elli avevano due Legioni, io prenderò 
be Battaglioni, e diſpoſti queſti, ſi in- 
enderà la diſpoſizione di tutto un Eſer- 
ito : perche nello aggiungnere più genti, 
on 1 ara a far altro che ingroſſare gli 
dini. Io non credo che biſogni ch' io ri- 
ordi quanti fanti abbia un Batta lione , 
ecom' egli ha dieci battaglie , e che Capi 
ieno = battaglie , e quali armiabbiano, 
e quali ſieno le. picche, ed i veliti ordi- 
nrj,e quali. gli eſtraordinarj; 3 
n ve lo diſſi diſtintamente, e vi ricordaĩ lo 
nandaſſi alla memoria, come coſa ne- 
teſſaria a volere intendere tutti gli altri 
dini; e pero io verrò alla dimoſtra- 
tone dell' ordine ſenza replicare altroa 
F mi pare che le dieci Battaglie d' uno 
lattaglione, ſi po nel ſmiſtro; fian- 
to, e le dieci altre dell' altro, nel deſtro. 
Ordininſi quelle del ſiniſtro in 5 
nodo. Ponganſi 3 Puna 
ilto-all-altranella:fronte, in modo che 
tt V-una:e:Paltra rimanga uno ſpazio di 
quattro hraceia, che vengano àd oceu- 
pare per larghezza cento =_ uno 
a 


raccio [di terreno, 68 er 3 — 
quanta, Dletro a queſte cinque Barta 
dle ne porrei tre altre, diſcoſto per li- 
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+ $34 Dail ARTE DELLA Gunn, 
nea retta dalle prime quaranta braccia; 
due delle quali veniſſero dietro per line 
retta alle eſtreme delle cinque, e I alu 
teneſſe lo ſpazio di mezzo. Cosl verreb 
berv queſte tre ad occupare per larghe 
e lunghezza il medeſimo ſpazio che le 

einque; ma dove le cinque hanno tr 


of, uns e F altra una diſtanza di quattrd le 
Draccia, queſte I arebbero di trentatre * 
Dopo queſte porrei le due ultime bat. 


taglie pure dietro alle tre, per linea reita 
e diſtanti da quelle tre quaranta braccia 
e porrei ciaſcuna d' eſſe dietro alle eſtre 
me delle tre, talche lo ſpazio che reſta 
tra l' una e l' altra ſarebbe novantaun 
braccio. Terrebbero adunque tutte queſt 
dattaglie , cosi ordinate per larghezz: 
cento quaranta uno braccio, e per lunghe 
2aducento.Le pieche eſtraordinarie diſter 
derei lungo i fianchi di queſte battagli 
dellatofiniſtro, diſcoſto venti braccia 
quelle, facendone cento quarantatre file 
à ſette per fila; in modo che elle faſciaſſe 
no con la loro lunghezza tutto il lato 
niſtro delle dieci battaglie , nel modo « 
me _ „e ne avanzerebl 
' quaranta file, per guardare i carriaggi « 
i diſarmati, che — nella co 


de 
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zel eſercito, Uſtribuendo i Capidieci e 
Centutioni ne? luoghi 10 ro; e de gli tre 
Conneſtabili ne metterei un nella tefta, 
f alro nel mezzo, I terzo nell ultima 
fla, il quale faceſſe F ufficio del Tergi- 
Rs IS thy oh ere ans bel 
chi o. era pre e e 
fel? Eſercito. Ma eg alla Rade . 
gell Eſercito , dico, come io colloche- 
ei appreſſo Alle picche eſtraordinarie 
jveliti eſtraordinarj, che ſapete che ſo- 
0 prop cento, e darei loro uno ſpa- 
jo di __ ranta braccia, A lato a queſti 
ure in fu la man manca metterei gli uo- 
ini d' arme, 5 ſpa- 
jo di cento cinquanta braccia. 50 
2 i cavalli leggieri, 4 
i il n io. che | 
ume. I reli de las narj laſcerei i iitorno 
lle loro an rage 50 1 9 ſteſſono in 
pelli ſpazj tra P una bat- 
5 nan - 2, che for er come mi- 
e, ſe non mi pa- 
Ene rgli ſotto 26 16 5 icche — 
arie . 1 IT Lore ry 
1 a pro tornafle.” 
5 End il Battaglione , . | 


llo ſpazio the fulſe tra i primo ed il 
Tomo . R 


piu: a propoſito mi corgaile , e con treny 
N ſeſſanty nomuni interns ſelti e 
ſapeſſero per 
miſſione 5 2 
impeto, e 
ſuono e 
dine col quale io 5 
ne nella bore, 


er. 
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neun a che dimoſtra la forma d un efercito erdinate per far la gloruata col nemics 


Fianco fleſtre. 
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letti 4 a pie la maggior parte , tra ak 

le  fulle dieci, 0 piii 9 atti ad elch, 

9 295 alle In are 4 

o ed armato, che poteſle eſſere 

a cavallo e a pig {condo che I biſ, 

icercafſe. L' artiglierie dell' Eſercito 

tino dieci cannoni per I efpu pugnacions 

| — 7 * che 1 * ran ci 

lib portata; de quali in ne 

iT i ſervei per ha difeſa de gli 1 

amenti, che per fare giornata; el 185 | 

0 * . 7 Halle iuttoſto di . 

in e di portata. 

Norrel { innanzi alla fronte di tutto 2 

ito, ſe gia he? go non ſteſſe in modo 

b io la collocare per fianco 

uogo | pho doy' ella non Pralle a | 

nemico eller 1 ur tas. 

Queſta forma d' Eſercito cos ordinato 

ud tenerſi nel combattere I ordine delle 

ie Fordine delle Legioni 3 

ch nella fronte ſono 2 e, ſong 
ti i fanti ordinati nelle file, in ee 

pies col nemico, e ſoft 

do, poſſono ad uſo delle Fala 

iſtorare le prime file, con Hang. d 


ietre, Dall altra parte le ſono urtati, 
10do as ſieno Saen A * 


tp wy 3 #44: ; ; 125 See 
388 Drrr Aar DELLA GUERRA, 
orqdini, e xitirarſi, poſſone entrare nelli 


intervalli delle ſeconde battaglie, che 
hanno dietro, ed unirſi eon quelle, e di 


nuovo fatto uno muechio, ſoſtenere il ne- 


dedboliſce per aſſaltarti in piu luoghi, um 


mico , e combatterlo; e quando queſto 
non baſti, poſſono nel medeſimo modo 
ritirarſi la ſeconda volta, e 1a terza com- 
battere; ſicehè in queſto ordine, quanto 
Al comhattere, ei è da rifarſi, e ſecondo 
il mqdo Greco, e fecondo il Romano. 
Quanto alla fortezza dell Eſereito, non 
i pub ordinar piu forte; perche I uno 
e Fase ebene munitiſſimo, e di capi, 
e & armi, ne gli reſta debele altro che 
la parte di dietro de' diſarmati, e quella 
ba ancora faſciati i fianchi dalle pieche 
ſtraordinarie. Ne pud il nemico da alcuna 
parte aſſaltarlo che non lo truovi ordi- 
nato, e la parte di dietro non pud eſſere 
aſſaltata 3 perclis non può eſſere nemico 
che 'abbig tante forte, che egualmente 
ti poſſa aſſalire da ogni banda, perch 
avendole tu non ti hal a mettere in cam- 
pagna ſeco, Ma quando fuſſe il terzo pii 
di te, e bene ordinato come te, ſe {i in- 


arte” che tu ne rompa, tutto va male. 
& *cavalli; quando fuſſono piu che i 


toi, lei ſieuriſtimo; perche gli ordig 
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delle pieche che ti faſciano , ti difendono 
d ogni impeto di quelli, quando bene i 
moi cavalli fuſſero ributtati. I capi oltre 


a queſto ſono diſpoſti in lato , che facil- 


mente poſſono comandare ed ubbidire. E 
pl ſpazj che ſono. tra I una battaglia e 
altra , e tta l' uno ordine el altro, non 


ſolamente ſervono a potere ricevere l' un 


Paltro; ma ancora a dare luogo a' man- 
dati che andaſſero e veniſſero per ordine 
del Capitano. E com io vi diſſi prima, 
che i Romani avevano per Eſercito circa 
ventiquattro mila uomini , cos debbe 


efſer queſto; e come il modo del com- 


battere e la forma dell' Eſercito , gli altri 
ſoldati lo prendevano dalle Legioni, cos} 


uelli ſoldati che voi aggiugneſte a gli 


ue Battaglioni voſtri, arebbero a pren 
relaformaedordine da quelli. Delle quali 
coſe avendone poſto un eſempio, & tacil 
cola imitarlo, perchè acereſcendo, o due 
aleri Battaglioni all eſercito, o tanti ſoldati 
de gli altri quanti ſono quelli , egli non 
6 ha a fare Eu , che duplicare gli ordini, 
e dove ſi poſe dieci battaglie nella ſiniſ- 
tra parte, porvene venti, o ingroflan» 
do, o diſtendendo gli ordini, ſecondo eh 
i luogo, o il nimico ti commons 4 
18472 = 5] en BM i 
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456 Dri AAT DREV Gvrnnxk; 
''Ev16r. Veramente, Signore,, io mi 
imagino ir mode queſto” eſercits;; che 
ga lo veggo ed ardo d uno defiderio di 
erlo affronrare; e fon vorrei per coſa 
del mondo che voi diventaffi Maf- 
Amo, facendo penfiero di tepère a' bada 
20 to Ger penis yo! che pve 
ce io direi peggio di voi popolo 
Romano eve di quello. * 
FAN TO. Non dubitate. Non ſentite 
voi F artiglierie ? Le noſtre n 
tratto, ma poco offeſo il nemieo; ed i 
veliti ſtraordinarf eſcono de luogki loro 
infieme con la cavallerta leggiera, e piit 
ſparſt, e con maggior furia e lor 
. che poſſono aſſaltano il nemico , 
artiglieria del quale ha ſcarieo una 
volta, ed ha paſſato ſopra la teſta de 
noſtri fanti ſenza fare loro offenſione al- 
euna. E pereb ella non poſſi trarre la ſe- 
conda volta, I yelitt ed i call noſtri 
T harno gia oceopata, edi nemici, per 
Uifenderla , & ſono fatti innanzt, cache 
2 de gli amici e nemici non può pilt 
re F ufficio fro, Vedete con quanta 
virtu combatrono i noſtri, e eon quanta 
_ difciplina, per / eſercizio che ne ha fatto 
loro fare abito , e per la confidenza-ch' 
egli hanno nell Eſercito ,. il quale ve- 
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dete che el fu paſſo, e con le genti 
F arme alfatb, camina ordinaro per ap- 
ww con. P oy yerſario. Coe le arti- 
notre, cle er darglt In 05 & 
erg I» patio Bere 2 bons riti- 
tate e donde erano uſcixi 
gli elit, ; yedete il Capitamo che gli inami- 
miſce e moſtra loro la vittoria certa. Vedere 
che i veliti ed i cavalli leggieri ſt ſong al⸗ 
largati, e ow 2 ne“ fianchi dell' Efer- 
co, per vedere ſe poſſono per fianca 
fire alcuna . e a gli ayyerfarf. Ecco 
che fi fono affrontati gli Efercitt; dar- 
date con quanta virtir efft hanno ſoſte - 
muto I impeto de' nimici, e con quanto 
flenzio', e come il Capitano comanda & 
gli uomini d arme che ſoftengano , e non 
urtino, e dall' ordine delle fanterle non 
fſpiechino. Vedere come i noſtri cavalli 
kggievi ſono iti ad urtare una bandt df 
4 nemiei, che volevano ferire 
1 215 e come i cavalli nemiei gli 

no ſoccorſi , talche rinvolti tra. una 

e Paftra cavalleria non poſſono trarre, e 
titrarfs dletro alle loro battaglie, Vedete 
eon che furia le picche noftre fi vo, 

no, c come faut fono gia sl propingut 

Tano alf altro , ehe * 11 
iy 
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392 DELL ARTE DELLA GE AAA, 
2 iu. maneggiare; di modo. che; 
econdo la diſciplina imparata da noi, le 
noſtre Me {i ritirano a poco à poco tra 
gli ſcudi. Guardate come in queſto tanto, 
una groſſa banda d' uomini d arme de 
nemici hanno ſpinti gli uomini d' arme 
noſtri dalla parte ſiniftra , e come i noſtri 
ſecondo la diſciplina ſi ſono ritirati ſotta 
le picche ſtraordinarie, e con I aiuto di 
quelle avendo rifatto teſta, hanno ribut- 
tati gli avverſarj, e morti buona parte di 
loro. Intanto tutte le picche ordinarie 
delle prime battaglie fi ſono naſcoſe tra 
gli ordini de gli ſeudi e laſciata la zuffa a 
gli ſeudati; i-quali guardate con quanta 
virtu, ficurtk,, ed ozio ammazzano il ne- 
mico, Non vedete vol quanto combat- 
tendo gli ordini ſono riſtrerti, che a fatica 
poſſono menare le ſpade ? Guardate con 
quanta furia-i nemici muovino ? perche 
armati con Ja picca e can la loro ſpada 
inutile (T una per eſſere troppo lunga, 
Paltra per trovare il nemico troppo ar- 


mato) in parte caſcano feriti , o morti, 


2 


in parte fuggono. Vedeteli fuggire. dal 
deſtro canto.. Fuggono ancora dal ſiniſ- 
tro. Ecco che la vittoria & noſtra. Non 
abbiamo noi vinto una giornata feliciſſi 
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NO TEE. 397 
mamente? Ma con maggior felieità fi 
vincerebbe , ſe mi fuſſe conceſſo il met- 
terlo in atti. E vedete che non & biſo- 
gnato valerſi ne del ſecondo, nè del 
terzo ordine, che egli d baſtata la noſ- 
tra prima fronte a ſuperargli. In queſta 
parte io non ho che dirvi altro , ſe non 
riſolvere ſe aleuna dubitazione vi naſce. 
Lu1tG1. Voi avete con tanta furia vinta 
queſta giornata, ch' ie ne reſto tutto am- 
mirato, ed intanto ſtupefatto, che io 
non credo poter bene eſplicare , ſe aleu- 
no dubbio mi reſta nello animo, Pure 
confidandomi nella voſtra prudenza , pi- 
Birr animo a dire quello ch' io intendo, 
itemi prima, perchs non faceſti voi 
trarre le voſtre artiglierie piu che una 
volta? e 7 ſubito/ le faceſti ritirare 
dentro all ęſercito, nd poi ne faceſti 
menzione ? Parvemi-ancora che voi po- 
neſſi l' artiglierle del nimico alte, ed or 
dinaſſile a veſtro modo, il che può molto 
bene eſſere. Pure quando egli occorreſſe, 
che credo ch occorra ſpeſſo, che 
percuotano le (chiere „che rimedio ne 


date? E poi ch' io mi ſono cominciato, 
dall' artiglierie , io voglio fornire tutta 
queſta domanda, per non 3 avere a 


8 
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794 DELL! Aue Derr Guinna, 
ragionare piu. Io ho ſentito a molti 
giare I' armi e * ordini de gli Bſexeir 
— argu come oggi potrebbono 
— anzi x pet quanti fare ders inutili, 
petto al furore dell N 5 perche 
— rompono gli ordint, e paſſano 
armi, in — che pare loro pazzia 
far wn” ordine che non fe poſſa tenère, 
e durare fatics à portare un arme che 


non ti poſſa difendere.. 
FABRIZIO. — domanda yoſtra be 


biſogno ella ha affai capi) d'un 
55 bedr By li & vers che is non 
erla pit che una volta, 


feci tirare Parti 
ed ancora di quella una — in dubbio. 


La cagione d, in 
ad — — elſere p ons, 
che non i e ik nemieo. 
— _ ad intendere, che a volere 
um arri era non 1 offenda, ene · 
— re dow ella non ti aggiun · 
ga, o metterſi dietro ad uno muro, o 
dietro ad uno argine. Abra cofa non 8 
che la ritenga; ma biſegna ancora che 
F uno e altro 25 forriſſimo. Quelli ca- 
pitani, che fi riducono a far giornata, 
now poſſono tare dietro 2 muri, o a gli 
argiti , nè dove effi non frieno agginnti. 
Conviene adunque loro, poiche non 
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poflono trovare uno modo che gli difen- 
da, trovarne uno per il quale effi ſieno 
meno offeſi; ne poſſono trovare altro 
modo , che preoccuparla ſubito, Il modo 
del preoccuparlae andare a troyarla toſto 
e ratto, non 0 ed in mucchio; 
perche con la preſtezxa non ſe le laſcia 
raddoppiare il colpo, e per la radità può 
meno numero d' uomini offendere. Queſ- 
to non può fare una banda di gente or- 
dinata; 8 s ella camina ratta ; ella 
fi diſordina, . ella va ſparſa, non da 
quella fatica al nemico di romperla, per- 
che fi rompe per ſe ſteſſa. E boy io or- 
dinai V Eſercito in modo, che poteſſe 
fare una cofa e T altra; perche zyendo 
meffo nelle ſue corna mille vekit,' or- 
dinai che dopo che le noſtre artiglierle 
iveſſino tratto, uſciſſero infieme von la ca- 
valleria leggiera, ad occupare F artiglirie 
nemicke. E pero non fect ritrarre P arti- 
glierla mia, per non dare tempo alla ne- 
mica; perchè e' non fi poteva dare ſpa- 
no a me, e torlo ad altri. E per quella 
cagione che io non la feci trarre la ſe- 
conda volta, fir per non la laſcire trarre 
h prima, acciocchè anche la prima yola: 
k nemica poteſſe trarre; PRs 2 vo- 
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Drr. ARTE. DELLA GUERRA , 
lere che I artiglieria nemica ſia inutile , 
non & è altro.rimedio che afaltarla z per- 
che ſe i nemici l abbandonano, tu! oc- 
cupi, ſe la vogliono difendere, biſogna 
ſe la laſcino dietro, in modo che occu- 
pata da nemici e da amici, non puo 
trarre. Io crederei che ſenza eſempi 
eſte ragioni vi haſtaſſero; pure poten- 
done dare de gli antichi, lo voglio fare. 
Ventidio venendo a. giornata con gli 
Parti, la virtu de' quali in maggior parte 
conſiſteva ne gli archi e nelle ſaette, gli 
laſcio quaſi. venire ſotto. i ſuoi alloggia- 
menti avanti che traeſſe fuora I Eſercito; 
il che ſolamente fece per potorgh toſto 
N e non. dare loro ſpazio a trarre. 
Ceſare. in. Francia riferiſce che nel fare. 
una giornata con gli nemici, fu con tanta 
furia aſſaltato da loro, che i ſuoi.non eb- 
berg tempo a. trarre i dardi, ſecondo la 
etudine Romana. Pertanto ſi vede 

e a ydlere che una coſa che tira diſcoſ- 
ta, ſendo alla 0 00 non ti offenda, 
non. ci & altrp rimedio, che con quanta 
piu celerità fi può, occhparla. Un altra 
cagione ancora mi muove va a fare, ſenza 
trarre I artiglieria; della quale forſe voi 
vi. riderete, pure io non giudico ch' ella 
ſia da ſpregiarla. Ei non & coſa che facci 
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50 confuſione in. un Efercao. 
che impedirgli la. viſta; onde che molti 
Here loo Eſerciti ſono ſtati rotti „ per 
ere loro ſtato impedito il vedere, o 
dalla polvere, o da ſole. Non 6. ancgra 
coſa che piu impediſca la viſta ch il f 
che fal arciglier a nel trarla; pero io c = 
derei che fuſſe piu prudenza laſciare acce+ 
carſi il nemico da ſe ſteſſo, che: volere 
tu cieco andarlo a trovare. Pero o io non 
la trarrei, o (perchè queſto non ſarebbe 
 approvato » riſpetto alla riputazione che 
ha F arti lieria ) io la metterei in. ſu 
corni dell Eſercito, acciocchè traendola, 
con il fumo ella non accecaſſe la fronte 
di quello , che è ! importanza delle mie 
enti. E che Pim impedes la viſta al nemico 
2 coſa 2 2 1 5 per 
eſempio a e per acce- 
care K Facts nemico, che veniva a fare 
ſeco giornata ,. fece correre i ſuoi cavalli 
leggieri innanzi alla fronte de nimici, , 
perche levaſſono alta la polvere „ C 
impediſſono la viſta, il. che gli diede 
vinta la giornata.. Quanto al 2 che 
io abbia guidati i colpi dell! art als 
a. mio modo, facendogli paſſare 


teſta. de' fanti, vi riſpondo, 2 ug 


399 DIT. ATE DELTA GUrnRA, 
ntolte piu le volte, e ſenza oe wg 
_ zione, che ! artiglierie' groffe' non 
7 endrono le fanterle, che quelle ch elle 
1 3 perchs la fanterta è tanto 
aſa, e quelle ſono st difficili a trarre , 
che ogni hore d tu I alai, elle paſſano 
fopra la teſts de” fantt , e fe T abbaſh, 
danno ir terra, ed il coſpo non perviene 
A Cn Funcon? th I lita del 
perche macchia 
eG rialer ch he 42 dt fa e ehe, Pim- 
1 E to a” cavalſi, e maſſime 
e uomini d' arme, perche 
— — che i leggieri, e 
per eſſere 2 altt poſſono eſfere meglio 
- percoffi, fi può, infino che T artiglierie 
abbrano del renerghi nellæ coda dello 
Efercito, Vero &, che fla pit nuocono 
gi feoppi iert s Fart flere minute, che 
Opie a alle quali & if maggiore rimedio 
venfre alle mant toſto; e 2 net primo 
affefro- ne mnore aleuno che ſempre ne 
muore, ed uno hnono Capitano, ed uno 
Buono Eſercito nom Ira 4 temère nno 
danno, che fi partizolare, ma uno ge- 
. ed imitare li Svizzeri, i — 
mar gjornatz , sbigortiri 
cal * anxi = plnifcons. dr pen: 
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capitale quelli che aura di quelle, 
of wh ere dalla 2 _ 


rſona aleuno ſe Amore. lots 
fed ( tratte che abbero) ritirare 
nello Eſereito, pereh elle laſiaſſero ih 
paſfo libero alfe = ie. Non ne feei 


pitt memmione, come di coſa inutile, a- 
piccata che & la zuffa. Voi avete ancora 
detto, che ri _ ana furiz di queſts 
iſtrumemo molti giudicans K army & gli 
ordini antichi offers inutili, e — U 
_ voſtro parlare , che i 
no trovati ordini ed arm — crunch 
al artiglieria, ſieno utiſi. Se voi fapete 
queſto, io arö caro che voi me l inſe- 
gniate ; perche infino/s qui non ee nefs. 
io vedere alcuno, nè eredo ſe ne polls 
trovare: In mode = — vorrei inten- 
dere da coteſtore-, quali cage — 
foldati a pie de” noſis N 
petto o it corſaletts- di ſerro, 1 gelt 
a cavallo vanno turti coperti d arme? 
perchè poichè dannano I armare amico 
come inutile, riſpetto all artigferie, 
doverebbere fuggire ancora —. Vor- 
rei intendere anche perehè cagione Ii 
Svizzeri, a ſimilitudine de — ors 
ani, Hanno una batraglia fe a ſer a 
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490: Det Ants DELLA, GuzrRA, 
otto mila fanti; e per quale cagione tutti 
gli altri gli hanno imitati, portando queſto 
ordine quel medeſimo pericolo per conto 

dell' artiglienle , ehe { porterebbono 
quelli altri che. dall antichità ſi imitaſſe- 
ro. Credo che non ſaprebbero che i 
riſpondere; ma. ſe voi ne dimandaſte i 
dati che aveſſero qualche giudicio , riſ- 
ponderebbero prima che vanno armati, 
perche ſe bene quelle armi non gli di- 
fendone dall pe apr „gli difendono 
dalle-baleſtre ,. dalle piccke , dalle ſpade, 
da' ſaſſi „e da ogni altra offeſa che viene 
da' nemici. Riſponderebbero. ancora, che 
vanno ſtretti inſieme, come li. Svizzeri, 
per potere pity ſacilmente urtare ĩ fanti, 
per potere Core meglio i cavalli, e. per 
dare più difficoltà al nemico a rompergli. 
In modo che fi vede, che i ſoldati hanno 
à temere molte altre coſe oltre all' arti- 
glierle „ dalle quali coſe con. / armĩ e con 
gli ordini ſi difendono. Di che ne ſeguita, 
che quanto meglio armato & uno. Eſercito, 

e quanto ha gli ardini ſuoi piu ſerrati e 
piu forti,. tanto è più ſicuro. Talchè chi e 
di quella opinione che voi dite, conviene 
o che ſia. di poca prudenza, o che a queſte 
coſe abbia penſato molto poco; perchæ 
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ſe non veggiamo che una, minima parte 
del modo dell armare antico; che ſi uſa 
oggi, che & la picca, ed una minima parte 
di quelli ordini, che ſono i battaglioni 
de“ Svizzeri, ci fanno tanto bene, e 
porgono a gli Eſerciti noſtri tanta fortez- 
7a „ perche non abbiamo noi a credere 
che I altre armi-, e gli altri ordini che fi 
ſono laſciati ſieno utili ? Dipoi ſe noi non 
abbiamo riguardo all' artiglieria nel met- 


terci ſtretti inſieme, come li Svizzeri, 


quali altri ordini ci poſſono fare piu te- 
mere di quella? concioſia coſa che niuno 


ordine può fare che noi temiamo tanto 


quella, quanto quelli che ſtringono gli 
nomint infieme. Oltre a queſto, ſe non 
mi sbigotriſce I artiglieria de' nimici, nel 
pormi col campo ad una terra, dov' ella 
mi offende con piu ſua ſicurtà, non la 
potendo io occupare per eſſere difeſa 
dalle mura, ma ſolo col tempo con la 
mia artiglieria impedire, di modo ch' ella 
può raddoppiare i eolpi a ſuo modo, per- 
che ' ho io a temere in campagna, dove 
io la poſſo toſto occupare? tanto che io 
vi conchiudo queſto, che l' artiglierle, 
ſecondo I'opinione mia, non impediſ- 
cono, che non fi poſſano uſare gli an- 
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4 Dri” Kurt bir Guxnxx; 
nicki modi, e moſtrare T antica virtü. E 
e io non aveſſi parlato altra volta con 
vol di queſto iſtrumento, mi vi diſten- 
derei pſu, ma io mi voglio rimettere a 
quello che allora ne diſſi. 
Lol. Noi poffiamo avere inteſo be- 
niffimo quanto voi ne avete circa ! arti- 
glierta diſcorſo, ed in ſomma mi pare 
abbiate' moſtro , che P occuparle preſta- 
mente ſia il maggior rimedio che s abbia 
con quelle, ſ in campagna, ed aven- 
do uno Efercito all' incontro. Sopra che 
mi nafce una dubitazione ; perche mi 
are, che il nemico potrebbe collocarle in 
to nel ſuo efercito,ch' elle vi offendereb- 
dero, e farebbono in modo guardate da 
canti, ch elle non ft potrebbero occu- 
pare. Voi avete ( ſe bene vi ricorda ) 
nell ordinare l' eſercito voſtro a giorna- 
ta, fatto intervalli quattro braccia dall 
una 99 all” altra, fattogli venti 
quelli, che ſono dalle battaglie alle pic- 
che ſtraordinarie. Se il nimico ordinaſſe 
F eſereito a ſimigfianza del voſtro, e 
metteſſe ! artiglierte bene dentro in 
quelli intervalli, io credo che di * 
elle vi offenderebhero con grandiſſima 
ſicurtà loro, perchè non i potrebbe en · 
trare nelle forze de nimici ad occuparle. 
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TER O TTA % 
FAI. Vor dubitate prudontiſſi- 
namente, ed io m/ ingegnerò, o db ri-: 
ſolver vi il dubbio, o di porvi il rimedio. 
b vi ho detto, che cominuamente queſte 
batraglie, o per F andare, o per il com- 
hbattere-, ſono in moto, e empre per. 
ma ſi vengono a riſtrignere , in - 
do che fe voi fate gli interyalli di pos 
larghezza, dove voi mettete I artiglie- 
ne, in pooo tempo ſono riſftretti , in mo- 
do che I arriglieria non potrà piu fare 
ufficio ſuo; ſe voi gli fate larghi, per: 
fuggire queſts pericolo , voi incorrete in 
ino Maggiore , che voi per quelk inter- 
yalli non folamente date commodità ab. 
nemico d' occuparvi J artiglieria, ma di 
rompervi. Ma voi avete a fapere ch! egli 
0 impoſſibile tener F artiglierie tra le 
hier, maſſime quelle che vanno in ſu. 
le carrette; perche 1 artiglierie camina- 
per uno verſo, e traggono per Tal- 
tro; di modo che avendo a caminare e 
trarre, è neceſfario innanzi al trarve, 
f voltino, ed a voltarſi vogliono tanto 
ſpazio , che cinquanta carri & artiglieria 
diſordinerebbono ogni eſercito. Pero & 
neceſſario tenerle fuora delle ſehiere , 
dow elle poſſono offer: combattute nel: 
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1 DIY Axrx DELLA Guerra, , 
modo che poco fa dimoſtrammo. Ma po- 
niamo che elle vi fi poteſſero tenère, e che 
ſi poteſſe trovare una via di mezzo, edi 
lità, che riſtringendoſi non impediſſe 
' artiglieria ,,e non fuſſe sb aperta ch ella 
deſſe la via al nemico, dico, che ci ſi ri - 
media facilmente col fare all' incontro in. 
tervalli nell' eſercito tuo, che dieno la 
via libera a' colpi di quella, e cosi verrà 
la furia ſua ad eflere vana. Il che fi può 
fare faciliſſimamente; perchè volendo il 
nemico , che V artiglieria ſua ſtia ſicura, 
conviene ch' egli Fa ponga: dietro nell 
ultima parte de gli intervalli , in modo 
che i colpi di quella a volere che non 
offendano i ſuor proprj, conviene paſſi- 
no per una linea retta, e per quella me- 
deſima ſempre, e però col dare loro 
luogo, facilmente ſi poſſono fuggire. Per- 
che 2 e una regola generale, che a 
quelle coſe, le quali non ſi poſſono ſoſ- 
tenère, fi ha a dare la via, come face- 
vano gli antichi a' liofanti ed a' carri fal- 
cati. Io credo, anzi ſono più che certo, 
clie vi pare che io abbia acconcia e vinta 
una giornata a mio modo; nondimeno 
io vi replico queſto, quando non baſti 
quanto ho detto infin' a qui, che ſarebbe 
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il che uno Eſereno coor dina 
" armato non ſuperaſſe nel primo ſcon- 
tro ogni altre Elercits. che ſi ordinaſſe 


dome ſ ordinano gli Eſerciti moderni; 


i quali i piu delle —— non fanno ſe non 
una fronte, non hanno ſcudi, e ſono di 
difarmati., che non poffono difen- 
115 dal nemico vicino, ed ordinanſi 
in modo; che ſe mettono le loxo 7 
per fianco Puna all altra, fanno I 
cito ſottile ; ſe le mettono dietro (aa 
all altra , non avendo modo a ricevere 
una F altra, lo fanno confuſo, ed atto 
— eſſer facilmente perturhato. E benche 
gano tre nomi a gli loro Eſerciti, 
2 ane in tre ſchiere, Kante 


= e Retroguardo, nondimeno 
non ſe ne ſervono ad altro che a cami- 


nare , ed a diſtinguere gli alloggiamenti ; 3 
i obbligano 


ma nelle giornate., tutti 


ad uno Fe eee ad una prima 
fortuna. 


LutGL Io ho potato ancora nel fare Ia 


yoſtra giornata, come la voſtra caval- 
lerla fu ributtata de cavalli nemici don: 
de ch” ella ſi ritirò dalle picche 

dinarie; donde nacque che con . ne 
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406 Dar Ants DELLA Gvrnna, 
dietrs; To credo ehe e pieche poſſzns 
Foſtendre i cavalli , come voi dite, ma 
in uno Hattaglione groſlo e ſodo, come 
fanno tSvizzcri; ma voi nel vaſtro Eſer- 
eito avete per toſta cinque ordini di pic- 
che, No per Sede „in modo chi 
don 2d dene ſoftenergli.- | 
'FanR1210.: Aucora ch wo v abbia 
Aetro come ſei” fle W ado 
nefls Fala alangi di Macedonia ad un trat- 
70, 3 vor avete ad intende- 
re; che un Battaglione de' Svizzeri, ſe 
fue eompoſto di mille file, non ne 
2 maps { non quattro, © al piu 
3 le -picche ſono - lun, 
„ uno bractcio e mezzo 
—. ato dalle mani; donde alla prima 
op -hbero ſerte braccia e memo di 
— La feconda fila, olite a quello chi 
Tn a con da mano, ne conſuma un 
braceio — io. che reſta tra 
P una fila e Paltra; di modo che non 
reſta di pieea utile ſe aca fel — Alla 
terta fila, per queſte medeſime ragioni, 
ne reſta e memo, alla tre, 
alla quinta un braccio e mezao. L altre 
| file per ferire ſono inutili ; ma ſervono 
1 queſte prime file, come ave: 
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Se adungue ci =o elle 
= Ne * no CEggere 3 GAV s Par- 
che non Me reggere cingue delle 
noftre , 2 g 700 non mancano 
file dietro , che le ſo e ”y, fac⸗ 
ciano loro 
che 90g. 1175 1 et em guele 7 
quand do le e. ne frac, aordinarig, 

ſono. poſte chi, vi 1 
2 i, & pore ri U dro 


e poxle per ſian 3 RY Ae ch chg 

io e AR, nell "pi ſchiers fell fr 
cito ; dal quale luogo L gy facil- 
mente tutte infeme favoxire la * x 


le ſpalle dell 1 Ve. e preſtare aj 
- condo che n e iſogno 1 7 te 


a FOR» 
cer ? 
Ts, Uſereti voi ſempre queſis 
forma di ordine, quando oi vali far 
4 . + 9H Non in alcun made; 

voi AYRES 3 n a. Eros = 
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2 5 _ Aurz ert Gvuznra, 
liarda che T akre, che è in ve - 
ro kn quanto perchs da quella 
una r 


ola ed uno ordine a ſa- 
ere e 1 ; modi d' ordinare J altre; 
rche ogni ſcienza ha le ſue generalità, 
opra le quali in buona parte fi fonda, 
Una coſa ſola vi ricordo, che mai voi 
non ordiniate Eſercito, in modo che 
el combatte dinanzi, non poſſa eſſer 
ſovvenuto da quelli che ſono poſti die- 
tro, perchs chi fa queſto errore, rende 
la maggior parte del ſuo eſercito inntile, 
e ſe riſcontra alcuna virtu, non pud vin- 
cere. 
Lu1G61., E mi è nato ſopra ra queſta pa rte 
un dubbio. Io ho viſto che nella Abo. 
ſizione delle battaglie voi fate la fronte 
di cinque per lato, il meazo di tre, e 
P N rei di due, e io crederei che 
fuſſe meglio io ordinal al eontrario; per- 
che io penſo ch un' eſercito fi poteſle 
con pid —. Jens pere, quando chi 


P ro nat 5 quello, 
call duro, e T "rd 
fareo dn Peas che faccia che 


Beste v.entri in quello, tanto pid — 
'Faznanto, 5. vi viricondſts comes 


g G g " 
_y N 0 + th WIPE e 8 0 3 
ay A ; 
, yp Pre 7 _ FT 2 A —— y 
4 Fam os Ys ” a 7 ) 
* ha 
* * . 


Ws PEN 
* FI * 
1 


' > L1BRO TEA ZO. 409 
Triarj , i quali erano il terao ordine delle 
Legioni Romane, non erano aſſegnati 
pit che ſeicento uomini, voi dubitereſte 
meno avendo inteſo come quelli erano 
poſti nell ultima ſchiera ; _ voi ve- 
dereſte, come io, moſſo da queſto eſem · 

io, ho poſts nell' ultima ſchiera due 
Lanplie; che ſono nove cento fanti; in 
modo ch io vengo piuttoſto andando col 
popolo Romano ad- errare, per avere 


tolti i, che pocki, E benehè queſto 
clempic bafladle, © » ve ne voglio dire la 
ngione, la quale e rms La prima fronte 
dello eſercito fi fa ſolida e ſpeſſa, perek 
ella ha a ſoſtenère Þ impeto de' nemici, 
e non ha à ricevere in ſe alcuno de gli 
miei, e per conviene eb ella ab - 
dondi di uomini z perchs i pochi uomini 
h farebbero debole „o per radità, o per 
mmero. Ma la ſeconda ſchiera'; perche 
ha prima a ricevere gli amici'che a ſoſte - 
—— — eonviene che = al =_ 
ve per queſto conviene e 
la di — ehe la z perchè 
ſe ella fuſſe. di numero ore, o eguale ; 
converrebbe, o non vi laſciare gli in- 
ervalli , il che farebbe diſordine, o la- 


ſiandovegli , paſſare il termine di quelle 
=; on 
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410 DRII' ArT2 DELLA Guerra, 
dinanzi, il che farebbe la forma del} 
eſercito imperfetta. E none vero quel 
che. voi dite, che il nimico quanto pii 
entra dentro al Battaglione, tanto piu lo 
trovi debole; perche il nimico non può 
combartere mai col ſecondo ordine , fe l 
primo non E congiunto con quello; in 
— viene a Gn il mezzo del 
Battaglione piu gagliardo, e non pit de 
bole, avendo a — — 
col ſecondo ordine inſieme. Quel mede 
ſimo interviene quando il aimico perve 
niſſe alla ſelnera tæraa; perche quivi 
non con due battaglie chetrove freſche 
ma con tutto il Battaglione arebbe a com 
battere. E perche queſta ultima parte 
a ricevere piu uomini, conviene che g 
| ſpazj ſieno maggiori, e chi gli riceve {i 
minore numero. 
Lui6t. E mi piace quello che vc 
avete detto; ma 'tiſpondetemi ancora 
: erm: Se le einque prime bactaglic 
Fitirano tra le tre ſeconde, e dipoi 
otto tra le due teme, nan pore poſſibi 
che ridotes le am inſeme, e dipoi 
dieei inſeme , poſſino capere , q nc 
. . ſono otto, o quando (Ono dieci , n que 
medeſimo 'ſpamo che cap#veno le cinque 
FAgR1z10., La prima coſa ch' io ri 
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..LiBRo TERZO. A4n 
ondo à, che egli non * medeſimo 
han z perche le einque hanno quattro 
pazj in mezzo , che riirandvfi tra le tre, 
e due, gli occupano; reſtavi poi 
ſpazio che & tra un Battaglione e 
P altro., e quello che & tra le battaglie e 
le pi ſtraordinarie, i quali (paz) tutti 
fanno .larghezra. iugneſi a queſto, 


che altro ſpazio tengono le — My 
uando ſono ne gli ordini ſenza eſſere 
rate, che quando elle ſono alterate ; 
perchs nell alterazione, o elle _ 
no, o elle allargano gli ordini. - 
gangli 2 as = — che 2 ſi 
mettono ; firingongli quando te · 
mono in modo ch' elle DR aſſicurar. 
fi, non con la fuga, ma con la difeſa; 
nlchs — queſto caſo elle 2 — a 
ri trin 9 non a rallargarſi. iu - 
gneſi a queſto, che le cinque file delle 
picche che ſono davanti, appiccata ch' 
elle hanno larhuffa, ft hanno tra le loro 
bertaglie a ritirare nella coda dell' eſer - 
eito „ per dare luogo a gli ſcudati che 
poſſano combattere; e andando 
nella coda dell' eſereito, poſſo ir 
quello che il Capitano giudicafle, ſuſſe 
dene operarle , dove dinanzi, 298 
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41 Dir AnTE DELLA'GUERRaA , 
ta la zuffa, farebbono al tutto inutili, 
E per queſto gli ſpazj ordinati vengo. 
no ad eſſere del rĩimanente delle genti 
capaciſſimi. Pure quando queſti ſpazj 
non baſtaſſero, i flanchi dal lato — 
uomini, e non mura, i quali cedendo 
e rallargandoſi, * fare lo ſpazio di 
_ Mann „che ſia ſufficiente a rice- 
Vergl. K 

Loiei. Le file delle pieche ſtraordi- 
narie che voi ponete nell' Eſercito per 
fianco, quando le — prime ſi riti- 
rano nelle ſeconde, volete voi ch' elle 
ſtieno ſalde, e rimangano come due corng 

all' Eſereito ? o volete che ancora loro 
inſieme con le battaglie ſi ritirino? II 
che quando abbiano a fare , non veggo 
come lo poſſono, per non avere dietro 
battaglie , con intervalli radi, che le ri- 
cevano. Bade, . 
 FABR1210. Se il nimico non le com- 
hatte quando egli sforza lechattaglie a ri- 
tirarſi, poſſono ſtar ſalde nell ordine loro, 
e ferire il nimico per fianco, poiche le 
battaglie prime ſi fuſſero ritirate: ma ſe 
eombatteſſe ancora loro, come pare ra- 
gionevole „ ſendo sl poſſente che poſſg 
#forzare I' altre, fi deggiono ancora lg 
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Leer 415 
fitirare.' It che poſſono fare ottimamente, 
ancora ch' elle non abbiano dietro chi le 
ticeva ; perchòè dal mezso innanxi fi-poſ» 
ſono r — are per dritto, entrando 
F una fila nell altra, nel modo che ragio- 
nammo quando fi parlò dell' ordine del 
raddoppiarſi, Vero &, che a volere rad» 
— * ritirarſi indietro, convien 
tend re altro modo che quello ch' io vi 
moſtrai.; perchè io vi diſſi ehe la ſeconda 
fila aveya ad entrare nella prima, la quar - 
ta nella terza, e cost di mano in mano; 
in queſto caſo non s' arebbhe 4 comin- 
ciare d' avanti, ma di dietro, acciocchs 
raddoppiandoſi le file, ſi venifſeroaritirare 
indietro , non a gire irmnanzl. Ma per riſ- 
pondere a tutto quello da voi ſopra queſta 
giornata da me dimoſtrata ſi poteſſe re- 
money io di nuovo vi dieo, oh io. vi 


bo ordinato queſto Eſerelto, e dimoſtro 


ſta giornata due cagioni, I una, 
per mofiraryi'conie f ordina P alera/s 
per moſtrarvi come ſi eſerelta: Dell or- 
dine io eredo che Voi reſtiate capaciſſi- 
mo; e quanta all' eſercizio vi dico, che 
ſi d&e pi voltel che ſt può mettergli in- 
fieme in e forme, perchè 'i Capi 
imparino à tenère le loro battaglie in 
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414 Dir Anzr oma Grun; 
_ ordial; perche a' foldati parricolari 
naman; ee 
ung "Y y attagli 

s' appartiene tendre 1 quelle in ciaſcu- 
no ordine di Eſere ito, e che ſappiano ubbl · 
dire al comandamento del Capitano gene. 
rale. Con viene pertanto che ſappiano con- 
tugnere lung battaglia con Faltra, ſappia- 
no pigliare il luogo loro in un tratto; e per · 
cid conviene che la bandiera di ciaſcuna 
battaglia abbia deſcritto in parte evidente 
il numero ſuo, si per poterle comandare, 
s}perchs il Capitano ed i ſoldati, a quel 
numero pit! facilmente le riconoſcano, 
Debbono ancora i Battaglioni eſſere nu- 
merati, ed avere il numero nella loro 
bandiera principale, Conviene adunque 
ſapere di qual numero ſia it Batraglione 
poſto nel ſiniſtro o nel deſtro corno, di 
quale numero ſieno le Battaglie poſte 
nella fronte e nel merzo, e cos altre 
di mano in mano. Vuolſi ancora che 
queſti numeri ſieno ſeala a” gradi de gli 
onori de gli Eſereiti. Verbi grazia, il pri- 
mo grado ſia il Capodieci; il ſecondo il 
Capo de cinquanta veliti ordinarj; il 
terzo il Centurione, il 0 il Capo 
della prima battaglia; il quinto, della ſe · 
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. 'L1nnO TERLO 474 
tondd; i} ſeſto, della terza; e di mano in 
mano infino alla decima Battaglia, ; i 

le fuſſe onorato in ſecondo luogo, 
opo il Capo generale di uno Battaglio- 
ne, ne poteſle venire a Capo al- 
euno, ſe non vi ſuſſe ſalito per tutti 


ow 279 E. perchd fuora di queſt 
api el ſono * Conneſtabili delle 
— ſtraordinarie, e gli due de' veliti 
ordinarj , vorrei che fuſſeno in quel 
grado del Conneſtabile della prima batta- 
lia; nè mi curerei che ſuſſero ſei vomini 
i pari grado, acciocche ciaſcuno di loro 
faceſſi a gara, per eſſere promoſſo alla 
ſeconda battaglia. Sapendo adunque ciaſ- 
cheduno di queſt Capi in quale luogo 
aveſſe ad eſſere collocaia la ſua Battaglia, 
di neceffitt ne ſeguirebbe che ad un ſuo- 
no di tromba , rita che: ſuſſe la bandiers 
Capieana , tutto I Efercito farebbe a luo- 
ohi fitoi. E queſto. & it primo efcrcizio a 
che {i debbe aſſuefare un Eſercito, cio& 
a merterſt preſtamente inſteme ; e pen 
fare queſto conviene ogni giorno, ed 
7 * qd ann ordi e diſor- 
inarlo. ä 


n 1. :; 
Lure. Che ſegno vorreſte voi che 
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416 Dr AnTz DELLA Gran; 
aveſſino le bandiere di tutto l' Eſercito; 
oltre al numero | 
_ FaBR1210, Queſtadel Capitano Gene- 
rale aveſſe it ſegno del Principe dell' Eſer- 
eito; Valtre tuite potrebbero avere il me- 
deſimo ſegno, e varlare con il ſegno, come 
pareſfe meglio al Signor dell' Eſereito; per- 
eh queſto importa poco, pure che ne naſca 
Veffetto che elle ſi conoſcano I una dall 
altra, Ma paſſiamo all' altro eſercizio, in 
che fi debba eſercitare uno eſercito ; il 
quale d farlo muovere, e con il paſſo 
conveniente andare, e vedere, che an- 
dando mantenga gli ordini, Il terzo eſer- 
cizio 6, ch' egli impari a maneggiarſi in. 
quel modo che ſi ha dipoi a maneggiare 
nella giornata; far trarre V artiglierle, e 
ritirarle ; fare uſcire fuora i veliti ſtraor. 
dinarj, e dopo uno ſembiante di aſſalto 
ritirargli; fare che le prime battaglie, 
come elle ſoſſero ſpinte, fi ritirino 
nella raditz delle ſeconde, e dipoi tutte 
nelle terze, e di quivi ciaſcuna ritorni al 
* ed in modo aſſuefargli in 
ueſto efercizio, che a ciaſcuno ognl coſa 
ſſe nota e famigliare; il che con la 
prattics e con la famigliarità ſi conduce 
preſtidimamente : Il quarto eſercizio & , 


454+ L1BROTERZO, 17 417. 
eh egli imparins a conoſcere, per virtu 
del ono e delle bandiere, il coman- 
damento del loro Capitano, perché 
quello che ſarà loro pronunciato in voce, 
eſſi ſenza altro comandamento lo inten- 
deranno. E perche I importanza di queſto. 
comandamento dee naſcere dal ſuono, io 
vi dirò quali ſuoni uſavano gli antichi. 
Da' Lacedemoni, ſecondo che afferma 
Tueidide, ne' loro eſereiti erano uſati 
zufoli; 8 giudicavano che queſta 
armonla fuſſe più atta a fare procedere 
il loro Eſereito con gravità, e non con 
ſuria. Da queſta medeſima ragione moſſi 
i Cartaginefi nel primo aſſalto uſavano la 
citera, Aliatte Re de' Lid) uſava- nella 

erra lacitera ed i zufoli; ma Aleſſandro 
agno ed i Romani uſavano i corni e le 
trombe , come quelli che penſavano per 
virtu di tali iſtrumenti potere più accen- 
dere gli animi de ſoldati, e fargli com- 
battere piu gagliardamente. Ma come 
nol abbiamo nell armare Y Eſereito preſo 
del modo Greco e del Romano, cos} 
nel diſtribuire i ſuoni ſerveremo i coſ- 
mmi dell' una e dell' altra nazione, Però 
fare preſſo al Capitano generale ſtare i 
trombetti , come ſuono non 1 

7 - v 
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418 Duty Au DEA GUennA; 

atto ad inſiammare lo Eſareito, ma atto 
a ſentirſi in ogni romore piu che aleuno 
altro ſuono. Tutti gli altri ſuoni, che 
fuſſero intorno a' Conneſtabili ed a' Capi 
de' battaglioni , vorrei che fuſſono tam- 
buri piccioli, e zuffoli , ſonati non come 
{i ſuonano ora, ma come & conſuetudine 
ſonargli ne' conviti. Il Capitano adunque 
con le trombe moſtraſſe quando fi aveſſe 
a fermare, o ire innanzi, o tornare in 
dietro, quando aveſſino a trarre I arti- 
glierie , muovere gli veliti eſtraordinarj, 


e con la variazione di tali ſuoni moſtrare 


all Eſercito tutti quelli moti, che gene- 
ralmente ſi poſſono maſtrare; le quali 
tombe fuſſero dipoi ſeguitate da' tam- 
buri. Ed in queſto efercizio, perchè egli 
importa aflai , . converrebbe aſſai eſerci- 
tare il ſuo eſercito. Quauto alla cavalleria 
ſi vorrebhe uſare medeſimamente trom- 
be; ma di minore ſuano e di diverſa 
voce da quelle del Capitano. Queſto e 
quanto mi è occorſo circa l' ordine dell 
Eſercita, e dell' eſeroizio di quello. 
Eurer. Io vi priego che nan vi ſia 
grave dichiararmi un ahtra cofa', perche 
cagione voi faceſte muovere con grida, 
e romore, e furia } caxalli leggieri ed 
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1+ LtBwoO”"TERIO, 419 
veliti ftraordinarj quando aſſaltarono., e 
dipoi nello appiccare il reſto dell' Eſer. 
elto moſtraſte che la coſa ſeguiva con un 
ſilenzio grandiſſimo ? E perched io non 
intendo la cagione di quelia verità, deſi- 
dererei me la dichiarafte, 

FABR12Z10, E' ſono ſtate varie I opi- 
nioni de Lond antichi, circa al venire 
alle mani, ſe fi dèe, o con romore ac- 
celerare il paſſo, o con ſilenzio andare 
adagio, Queſto ultimo modo ſerve a te- 
nere I ordine piu fermo, e ad intendere 
meglio i comandamenti del Capitano: 
Quel primo ſerve ad accendere piu gli 
animi de gli uomini. E perehe io credo 
che ſi dee avere riſpetto all' una ed all 
altra di queſte due coſe, io feci muovere 
quelli con romore , e quelli altri con fi- 
lenzio, Ne mi pare in alcun modo che i 
romori continui ſieno a propoſito: per- 
che egli impediſcono i comandamenti , 
il che & coſa pernicioſiſſima. Ne è ragio- 
nevole che i Romani fuora del, primo 
aſſalto ſeguiſſero di romoreggiare; perche 
ſi vede nelle loro iſtorie eſſer molte vol - 
te intervenuto, che per le parole e con- 
forti del Capitano, i ſoldati . fuggivano 

SO, un 
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eſſerſi fermi, ed in varj modi 
comandamento', avere varlatl gli ordini 


per ſuo 


il che non ſarebbe ſegulto ſe i romor 
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LIBRO QUARTO. 


Lu G1. Poiche fotto Þ Imperio mio ſi 
e vinta una giornata si onorevolmente, 
10 penſo che ſia bene cl io non tenti piu 
la fortuna, ſapendo quanto quella E va» 
ria ed inſtabile. E pero io deſidero des 
porre la dittatura, e che Zanobi faccia 
ora queſto ufficio del domandare, vo- 
lendo ſeguire I ordine , che tocchi al piu 
giovane. Ed io sò che non ricuſerà queſta 
onore, © vogliamo dire queſta fatica, si 
per compiacermi , st ancora per eſſere 
naturalmente piu animoſo di me; n gl 
rechérà paura avere ad entrare in queſti 


avagli, dove egli poteſſe cosl eſſers 


vinto; come vincere. 


0 « 44 


'ZANQBI. Is ſono per ſtare dove voi 
mi mettèrete, ancora che io ſteſſi piu 
volentieri ad aſcoltare; perchè infino a 
qul mi ſono piu ſodisfatte le domande 
voſtre, che non mi farieno piaciute quelle 
che a me, nell aſcokare 1 voſtri ragio- 
namenti , occorrevano. Ma io credo che 
ſia bend, Signore, che voi avanziate 

tempo, ed abbiate pazienza, ſe con 
e cerimonie v infaſtidiſſima. 

FABRIZ IO. Anzi mi date piacere, per. 
chè. queſta variaziatie de' domandatori 
mi fa conoſcere i var) A i varj ap- 
N voſtri. Ma — aalcuna che - 

paia d' aggiugnere alla materia ragionata 
1 Dus 2 defdero, _ 
Nad un' a Parte; 1 una e, 
che voĩ ne moſtriate ſe altra forma or- 
dinare 'Eferciti vi oceorre; altra, quali 
rifpetti debbe avere un Capitano prima 
che fi conduca alla auffa, e nafcendo al- 
cuno aceidente · in eſſa, quali rimed; vi fi 


FaBRIzZ10; Ib mi $sforaerd fodisfarvi. 
Non riſponderd- gid- diflittamente alle 
demande voſtro; perehè mentre che io 

 rifponderd ad una, molte volte ſi ver 

a riſpondere all' altra. Jo- vi ho detto 


11810 a ms 6 Lane 
come 10 vi ee ma Eg 
to, acciocchs ecken bo 
dare tutte quelle 12 Lang, che il Kanes 
ed il ſito ricerca; perch in 7 caſo; 

e ſecondo il ſito, e ſecondo: il nemico 
6 procedp. Ma gotate queſio, che, non 


22 Po forma, re 
onte dell” eſercito. tug . ſe 
- non hai uno gagliardiſſimo 20 


mo Eſereito: altrimente wn TN 
piuttoſto groſſo, e od pu bebe 
go, e ſottile. Perchs hai poche 


genti a comparazione . Tel 2 5 tu dei 
cercare de gi altri rimedj, came ſono, or- 
dinare lo eſereito tuo in.lato, che tu ſia fa, 
ſciato o da fume o da palude , in moqa che 
tu non poſſa eſſere circondata, ,.q faſciarti 
da' fianchi, con le ſoſſe, Ga ph 8 Ce- 
fare in 7 Avete a AI 15 I 
to caſo queſta general large 
riſtringervĩ anl. fronte, ſec 
mero Voſtro, e de none = : ed 
eſſendo-it nemico di minore numero:, d 
cereare di luoghi lar hi, 125 tu 
2 le genti we 21505 | 
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4:4 DuY” Anti IHN SAA, 
_cillf wy 'potends yalerd- de' gli ordint 
tuoi', non vſeni ad'avere 00 vantag- 
$i0. Quinci'naſcevs che i Romani quaſt 
empre cereavano i campi pers e ſug- 
givino i difficili, Al contrarlo, come ho 
etto, dei fare, ſe hai o poche genti, 
o male diſcipfinate; perche tu hai a cer- 
care luoghi, o dove il poco numero i 
_ falvi, o dove la _ fperienza non ti 
offenda. Debbeſi ancora eleggere it luo- 
go ſuperiore , per potère più facilmente 
nrtarlo. Nondimanco ſi debbe avere queſta 
avvertenza , di non ordinare I Eſercito 
tuo in una ſpiaggia, ed in luogo propin- 
quo alle radieĩ di quella, dove poſſa ve- 
nire PEſercito nemico; perche in queſto 
caſo, riſpetto all wi net il luogo 
fuperiorę ti arrecherebbe diſavantaggio, 
perchè fempre, e commodamente po- 
treſti dalF artiglierie nimiche effer' offeſo 
ſenza potervi fare alcuno rimedio, e tu 
non potreſti commodamente offendere 
quello, impedito da' tuoi medeſimi. Deb- 
Be ancora chi ordina une Eſereito a gior- 
nata, aver riſpetto ed al ſole ed al vento, 
the l' uno e Faltro non ti feriſca la fron- 
te; perche l' und e l' altro ' impediſ . 

. bono haviſta, Puno con i raggi, F aliro 
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ton ere. E di pits, il vento dis- 
air F u cho fi 9 15 al naomi ; 
co, e fa piu deboli i eolpi loro. E quanto 
al fols ; Bon baſts/ avere cura che allora 
non ti dia nel viſo, ma conviene penſare 
che creſcendo il d} non ti offenda. E pen 

ueſto converrebbe nell ordinare le gens 


11, averlo tutto alle ſpalle, acciocche egli | 


aveſls a paſſare aſſai tempo nell' arrivarti 
in fronte, Queſto modo fi offervato da 
Annibale a Canne , e da Mario contro- 

7 Cimbri. Se m fuſſi aflai inferiore di 
cavalli, ordina l' eſercito tuo tra vigne , 
ed arbori, e ſimili impedimenti ; come 
fecero ne noſtri tempi gli Spegoveli $ 
quando ruppero i Franceſi nel Reame, 
alla Cirignuola. E' fi è veduto molte volte 
come con i medeſimi ſoldati, variando 

ſolo I ordine ed il luogo, ſi diventa di 
perdente vittoriofo ;- come intervenne a 


Cartagineſt |, i quali ſendo ſtati vinti da | 


Marco — pin volte, furono dipoi 
per il conſiglio di Santippo Lacedemo- 
nio vittorioſi; il quale gli ſece ſcendere 
nel piano, dove per virtu de' cavalli e 
de gli Elefanti poterono ſuperare i Ro- 
mani. E mi pare , ſecondo gli antichi 
eſempj, che _ quaſi tutti i Capitani ecy 


K. 


426 D' Ants verts Guiana; 
feiuto che il nemico ha fatto forte un lato 

della Battaglia, non gli hanno oppoſta la 
g e più forte, ma la piu' debole, e 

altra piu forte hanno oppoſta alla piu 
debole; poi nell appiccare la zuffa, hanno 
comandato alla loro parte pit gagliarda 
che ſolamente ſoſtenga il nemico, e non 
lo ſpinga, ed alla piu debole che ſi laſci 
vmeere, e ritrarfi nell ultima ſchiera 
dell' Eſercito. Queſto genera due grandi 
diſordini al nemico; il primo, ch egli 
ſi trova la ſua parte pil gagliarda circon- 
data; il ſecondo è, che parendogli avere 
la vittoria ſubito, rade volte è che non 
ſi di ſordini, donde ne naſce la ſua ſubita 
perdita. Cornelio Seipione ſendo in Iſpa- 
gna contro ad Aſdrubale Cartagineſe, 
e ſapendo, come ad Aſdrubale era noto 
ch' egli nell' ordinare / Eſercito pone va 
le fue Legioni in memo, la quale era 

I piu forte parte del ſuo Eſercito, e 


per queſto, come Aſdrubale con ſimile 


ordine doveva procedere; quando dipoi 
venne alla giornata, mutò ordine, e le 
ſue legioni meſſe ne corni dell' Eſercito, 
nel memo poſe tutte le ſue genti piu 
doboli, Dipoi venendo alle mani, in un 
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abi quelle gent , poſte nal  mezzor, 

eee 
ercito con innanzi; di 

da che ſolo i cornĩ dell uno e i; my 

eſereito „e le ſehiere di 

mezzo, per eſſer diſtame l una dall' altra 


non ſi ; "py IL one pi pgs 
combatter la i Se par 
da con la pid Wbole. 1 4 Alira ale, e 

vinſelo. I q o fü W 74 ma 


oggi riſpetto all artiglierie a 
trebbe-uſkre-;; perch, quelle, fpati 


rimarrebbe nel mezzo, tra l uno e 


ePaltro, darebbe tempo Ranke di po- 


ter trarre; il che è pernicioſi , come 
di ſopra dicemmo. Pero conviene laſciar 


. 


queſto modo da parte, ed uſarlo, come 


7 * fa diſſi, facendo —ppicens. cas 


ſercito, e la parte pil debole 


8 un Capitano ſi trova aver piu 
e 


ereito di quello del nimico, a volerlo 
eircondate Sa non lo prevenga , ordini 
l Eſercito ſuo d' eguale 'fronte a quella 
dell' avverſario: dipoi appiccata la zuffa, 
faccia che a poco a poco la fronte fi ritiri, 
ed i fianchi $ dikendano , e ſempre oc» 
correrꝭ che l nemico ſi traverk , ſenzg 
Me Tas 5 e Quads une 
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Capitano vogliz combattere quaſi che ſi- 
euro di e eflere rotto, ordini 
F Eſercito ſuo in luogo dove egli abbia il 
.refagio viciio e ſicuro, o tra paludi, o 
tra monti, o in una città potente; perchè 
in queſto cifo egli non può eſſer ſegulto 
dal nemico, ed il nemico può eſſere ſe- 
guito da lui. Queſto termine fu uſato da 
Annibale, quando la fortuna cominciò a 
diventargli avverſa, e che dubitava det 
valore di Marco Marcello. Alcuni per 
turbare gli ordini del nemico hanno co- 
mandato a quelſi, che ſono leggiermente 
armati, che appicchino la zuffa, ed ap- 
Piccata, fi ritirino tra gli ordini; e quando 
dipoi gh eferciti fi ſono atreſtari inſieme, 
e che la fronte di ciaſcuno E occupata al 
combattere, gli hanno fatti uſeire per li 
fianchi delle battaglie, e quello turbato, 
e rotto. Se alcuno fr trova inferiore di ca- 
valli, può, oltre a modi detti, porre dietro a 
ſuoiĩ cavalli una hattaglia dt picche, e nel 
combattere, ordinare, che dieno la via alle 
picche, e rimarrà ſempre ſuperiore. Mok 
ti hanno conſueto d avyezzare alcuni 
fanti legpiermente armati a combattere 
tra cavalli; il che & ſtato alla cavalleria 
ck auto grandiſſimo. Pi tutti coloro che 
hanno ordinati Eſerciti alla giornata, ſono 
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i piu lodati Annibale e Scipione, nan - 
do combatterono in Africa; e perché 
Annihale aveva lo Eſercito ſuo compoſto 
di Cartagineſi, e d auſiliarj di vatje ge- 
neraziom, poſe nella prima fronte ottan- 
ta Elefanti, dipoi collocò gli ee 


2 
dopo a. quali poſe i ſuoi Cartagineſi, 
dell ultimo — meſſe gli Talia * 8 
ne quali conſidava poco. Le quali coſs 
ordinò cosi, perchꝭ gl auſiliarj avendo in» - 
nanzi il nimico, e di dietro ſendo ching 
da' ſui, non poteſſero fuggire; di modo 
che ſendo neceſſitati al combattere , vin- 
ceſſero, o ſtraccaſſero i Romani; pens 
ſando poi con la ſua gente freſca e vir- 
tuoſa, facilmente i Romani gi ſtracchi ſus - 
perare. Aly incontro di queſto ordine Sci- 
ione collocò gli Aſtati, i Principi, e 
Triarj „ nel modo conſueto da potere 
ricevere una Paltro , e ſovvenirę Puno 
all' altro. Fece la fronte dell' eſercito 


piena d' intervalli; e perche ella non 


tranſpareſſe, anzi pareſſe unita, gli riem- 
pie 4 veliti, a quali comandò che toſto 
che 1 venivano, cedeſſero, e 
per Ii ſpazj ordinary entraſſero tra le le- 


oni, & laſciaſſero la via aperta à gli 
zlefanti; e cog. venne à renders: vad 


19 Der” ARTE DELLA® 1 
impe to di 2 tanto che venmoall 
8 egli fu ſuperiore. 10 
© ZanoBr. Voi mi — — 
nell allegarmi 'coteſta giornata, come 
Seipione nel eombartere non fece ritira- 
re gh Aſtari ne gli ordini de Princi- 
pi, ma gli diviſe, e fecegli ritirare nelle 
_ _ _—_ _ — deſſero 
o Princi o gli volle ſpigne- 
re nan Perd vorrei — . 
cagione lo moffe a non oſſervare 1 ordine 
Confueto. 

-FABRIFIO. Dirovvelo. Avera Anni. 
bale me tutta la virtù del ſuo eſercito 
nella ſeconda ſchiera, donde che Scipio- 
ne, per e 2 quella ſimile vic, 
raccozzò i Principi ed i Triarj inſieme; 

takche efſendo gl” intervalli de Principi 
uti da Triarj, non vi era luogo 
o poter ricever gli Aﬀeati , e e pero fece 
dividere gli Aſtati, ed andare ne corni 
deff efercito, e non gli tirò tra Princi- 


— abs modo dell a 
on & pa r dare luogo alla ſe- 
conda , non 5 -puo uſare I ds 
; — ere f allora ſi ha 


commocità a e fare , come 
Scipione, Ma effendo 4 diſotto, e Tis 
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8 non lo puoi fare, ſe non con 
tua manifeſta rovina; e pers, .conviene 
avere * ordini che ti 1 Fa 
torniamo al ragionamento o. U 
vano 2 tra altre coſe 
penſate da loro per offendere i nemi- 
ci, carri, i i avevano da fianchi 


alcune falci; ; N non ſolamente ſer· 


vivano ad aprire con il loro impeto le 
ſchiere, ma ancora ad ammazzare con le 
falci gli: avverfarj. Contro a queſti 


in tre modi ſi provedeva. O {i ſoſteneva· 


no con la denſith 2 ordini, o fi ri- 
cevevano dentro nelle ſchiere, come 
gli Elefanti, o e fi faceya con arte al- 
cuna reſiſtenza gagliarda; come fece Silla 
Romano contro ad Archelao, il quale 
avea aſſai di queſti carri, che .chiama- 
vano Falcati, che per ſoſtenexgli ficed 
aſſai pali in terra dopo le prime ſchiere, 
da quali i carri ſaſte nini, perdevano.l'im- 

peto loro. Ed e da notare il nuovo modo, 
che denne Silla contro a coſtui in ardi- 
nare ]' efercits ; pexcke maſſe i veliti ed 
i cavalli dietro, e tutti gli armati gravi 
dayanti , laſeiando aſſai intervalli, da po- 
2ore mandare innanzi qualli di dietro, 


quande'la necoſlta lo richiedeſſe,; dondg 
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11 iccata la zuffa 5 con P aiuto de' cavalli; 
à quali dette la via, ebbe la vittoria. A 
| vo ere turbare nella ruffa F eſereito ne- 


mico, conviene fare naſeere qualche cofa 
che lo sbigottiſca, © con annunciare nuo- 
vi aiuti che vengano, e col dimoſtrare 
.coſe che gli rappreſentino, — — che 


i nimici ingannati da quello af tto sbi- 


gottiſcano, e sbigottiti 1 8 poſſano facil- 


mente vincere. 1 quali modi tennono 


Minuzio Ruffo ed Accilio Glabrione 
Conſoli Romani. Caio Sulpizio ancora 
meſſe aſſai ſaccomanni ſopra muli, ed 


altri animali alla guerra inutili, ma in 


modo ordinati, che rappreſentavano 

ente d' arme, e comandò ch' eglino ap- 
pariſſero ſopra un colle, memrꝭ el egli 
era alle mani con ĩ F ranceſi; donde nacque 


la ſua vittoria, II medeſimo fece Mario, 


quando combatte contro a' Tedeſchi, Va- 
lendo adunque aſſai li aſſalti finti , mentre 
clie 1a zuffa dura, conviene che molto 
giovino i veri, maſfimamente ſe allo im. 
roviſo nel mezzo della zuffa ſi poteſſe 

i dietro o dal lato aſſaltare il nemico. 
Il che difficilmente ſi può fare, ſe il paeſe 
non ti aiuta; perchs quando egli e aper- 
$0, non ſi 'pud celare parte delle tue 
gently 
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genti, come conviene fare in ſimili im- 
preſe; ma ne luoghi ſelvoſi, o mon- 
tuoſi, e per queſto atti a gli agguati, fi 
può bene naſcondere parte delle tue gen- 
ti, per potere in un ſubito e fuora di ſua 
opinione aſſaltare il nemico; la qual coſa 
ſempre ſarà cagione di darti la vittoria. E 
ſtato qualche volta di gran momento, 
mentre che la zuffa dura, ſeminare voci 
che pronunzino, il Capitano de' nemici 
eſſer morto, o aver vinto dall altra parte 
delP. eſercito; il che molte volte a chi 
Tha uſato ha dato la vittoria. Turbaſi fa- 
cilmente, la' cavalleria_nemica', o con 
forme, o con romori inuſitati; come 
fece Creſo, che oppoſe i cameli 2 gli 
cavalli de gli avverſarj, e Pirro oppoſe 
alla cavalleria Romana gli Elefanri, I aſ- 
tto de quali la turho e la diſordinò. 
B ee eee Fol, non 
congltr,ſe non con i mori de gli ſcop- 
bietet, ,i;quali in modo. alterarons con 
Sli loro inuſitati romori la càvallerla di 


mY 
* 


qualli, che 'I Tiwey pore facilmente yin. 
cerla. Gli Spagnuoli, per vincere I eſer- 
eito d' Amilcare , mifſero_ pete. rima 
. Ty bre Ten 
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e venendo alle mani, appiecarono fuoco 
a . —_ che i buoi volendo fug. 
| gire ii fuoco, urtarono nell' eſercito 
N » © aperſero. Soglionſi, 
come abbiamo detto, ingannare i ne- 
mici nel combattere, ritirandoli negli ag- 
guati , dove il 1 4 accommodato; ma 
quando 131 rto e largo , hanno molti 


uſato di far i ricopertele 
" e. di Hasche e Foe "© laſix 


_—_—_— ſolidi da poterſi tra quelle 
dane: 
toll 


i 188 piccata la zuffa, ritira- 
il nemico, ſe endoli, 
& ruinato n elfe. Se nella 2 


ti 00+ 
corre alcuno accidente da sbigortire i 
tuoi ſoldati, e coſa prudentiſſima il fa 
perlo diflimulare , e pervertirlo in bene; 
come fece Tullo Oſtillo, e Lucio Silla, 


il quale eo come mentre che ſi 
combarrevy , un delle ſue genti ſe 
ne era ita dalla > nemica, & come 


la cofa arm 1200 $higortito i ſuol, 
ce ſubito intendere per tarts l eſercito, 
come ogni coſa e er ordine ſuo, 
il che Mm ſolo non turbò I efercito, 
ma gli accrebbe in tanto lo 'animo, che 
rimaſe vittorioſo. rſe ancora a Silla, 
che avendo mandati certi ſoldati a fare 


alcuna faccenda, ed eſſendo ſtati morti, 
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diſſe , perche Þ eſercito ſuo non fi sbi- 
gottiſſe, avergli con arte mandati nelle 
mani de nimici, perche gli avea trovati 
poco fedeli. Sertorio facendo una gior- 
nata in Iſpagna, ammazzd uno, che gli 
fignificd la morte d' uno de ſudi Capi, 
per paura che dicendo il medeſimo a 
altri non gli sbigottiſſe. E coſa difficiliffi- 
ma, uno eſercito gi moſſo a fuggire, 
fermarlo, e renderlo alla zuffa. Ed avete 
a fare queſta diſtinzione, o egli 8 moſſo tut · 
to, e qui è impoſſibile reſtituirlo; o ne 8 
moſſa una parte, e qul è qualche rimedio. 
Molti Capitani Romani, col farſi innanzi a 
quelli che fuggivano gli hanno fermi, fa- 
cendogli vergognare della fuga; come fe- 
ce Lucio Silla, che ſendo gia parte delle 
ſue Legioni in volta, cacciate dalle genti 
di Mitridate, ſi fece -innanzi con una 
da in mano, gtidando ,' ſe alcuno vi 

anda dove voi avete laſeiato il Ca- 
pitano voſtro, dite, noi I abbiamo laſcize 
Engler » queti che faggivano oppo 
o, a quelli che fuggivano oppole - 
quelli che non fuggivano , e — 
intendere che ſe non voltavano, ſareb- 
bero morti da gli amici e da' nemici, Fi- 
lippo di Macedonia A :” i 
| J 


r nie: ae Ba. * 
＋ 8 * Y OS <P I : OY 9 FS 6% 
* ** & vr . N 8 4 
Y 5 7 X * * 
* 2 5 * 


436 Dt ARTE DELLA GUERRA ; 
ſuoi temeyano de ſoldati Sciti,poſe dietro 
al ſao eſercito alcuni de' ſuoi cavalli fida- 
tiſſimi, e commiſſe loro ammazzaſſino qua- 
lunque fuggiva z onde che i ſuoi volendo 
piuttoſto morire.combattendo , che fug- 
gendo, vinſero. Molti Romani non tanto 
per fermare una fuga, quanto per dare 
Occaſione a ſuoi di fare maggiore forza, 
hanno, mentre che fi c tte, tolta 
una bandiera di mano-a' ſuoi,, e gittatala 
tra j nemici', e propoſto premj a chi la 
riguadagnava. Io non credo che ſia fuora 
di] propoſito aggiugnere a queſto ragio- 
namento quelle coſe, che intervengono 
dopo la zuffa, maſſimamente ſendo coſe 
brevi, e da non le laſciare in dietro, ed 
a queſto ragionamento aſſal conformi, 
Dieo adunque, come le giornate ſi per- 
dono, oi {i vincono, Quando fi vince 
ſi dee con'ogni'celerita ſeguire la vitto- 
ria, ed imitarę in queſto caſo Ceſare, e non 

Annibale, il quale per eſſerſi fermo dapoi 

ah egli ebbe ;rotto i Romani a Canne, 
. -perds, I Imperio di Roma. Quell' altro 
mai dopo la vittoria non fi poſava, ma con 
maggior impeto e fria ſeguiva il nemi- 
co otto, che non l aveva aſſaltato intero. 


Ma quando fi perde, dee un Capitano ye: 
THE | : 
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dere ſe dalla perdita ne può naſcere alcu- 
na ſua utilità, maſſimamente ſe gli & ri- 
maſo alcuno reſiduo d' eſercito La com- 
modità può naſcere dalla poca avvertenza 
del nemico, il quale il pid delle volte, 
dopo la vittoria diventa traſcurato, e. ti 
da occaſione d' opprimerlo; come Mar- 
zio Romano oppreſſe gli elerciti Carta- 
gineſt, i qua avendo morti i duoi Sci- 
pioni, e rotti 1 loro eſerciti, non ſtimando 
quello rimanente delle genti che con 
Marzio erano rimaſe vive, furono da lui 
aſſaltati e rotti. Perche ft vede , che non 
e coſa: tanto riuſcibile, quanto quella, 
ch'-il nimico crede che tu non poſſa ten- 
tare; perchè il pit delle volte gli uomin? 
ſono offeſi piu, dove dubitano meno. 
Debbe un oe? ers pertanto, quando 
egli non poſſa far queſto , ingegnarſi al 
meno con I induſtria, che la perdita ſia 
meno dannoſa. Ed a far queſto ti e: ne- 
ceſſario tenere modi che I nimico non ti 
poſſa con facilità ſeguire, o dargli cagione 
ch' egli abhia a ritardare. Nel primo caſo, 
alcuni poi ch' egli hanno conoſciuts di 
perderè, ordinarono a gli loro Capi, che 
in diverſe parti, e per diverſe vie ft fug- 
giſſono, avendo dato n ſi 

| 1440 1 f 


" * K * * r TY * Renn ' 
2 * arid n 8 p 7 * 7 
» "Ig Wenn KM - 
x . v * * 


* bi * 
* 1 
We 


438 Dr AnTE DELLA GuznRA ; 

ayevano dipoi a raccozzare, il che faceva 
ch' il nemico temendo di dividere I eſer- 
Cito , ne laſciava ire ſalvi, o tutti, o la 
maggior parte di effi, Nel ſecondo caſo 
molti hanno gittato innanzi al nemico le 
loro cole. piu care, acciocche quello ri- 
tardato ala preda, dia loro più ſpazio 
alla fuga. Tito Dimio usò non poca aſtu- 
zia per naſcondere il danno ch' egli aveva 
rice vuto nella zuffa ; perchè avendo com- 
battuto infino a notte con perdita di aſſai 
de i ſuoi, fece la notte ſotterrare la mag- 
gior parte di quelli; donde che la mat- 
tina vedendo i nemici tanti morti di loro 
e si pochi de Romani, credendo avere 
diſavantaggio fi fuggirono. Io credo avere 
cosi confuſamente, come io diſſi, ſodis- 
fatto in buona parte alla domanda voſtra; 
vero e che d' intorno la forma de gli Eſer- 
Citi mi reſta a dirvi, come alcuna volta 
per alcun Capitano fi è coſtumato fargli 
con la fronte ad uſo d' uno conio, giu- 
dicando potere per tal via piu facilmente 
aprire  Eſercito nemico. Contro queſta 
forma hanno uſato fare una forma ad uſo 
di forbici, per poter tra quello vacuo ri- 
cevere quello conio, e circondarlo, e 
combatterlo d' ogni parte. Sopra che vo- 
glio che voi prendiate queſta regola ge- 
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nerale, che il maggior rimedio che ſi u 
contro ad uno diſegno del nemico, & fare 
volontario quello ch' egli diſegna che tu 
faccia per forza; perchè faccendolo vo- 
lontario, tu lo fai con ordine, e con 
vantaggio tuo, e diſavantaggio ſuo; ie 
lo faceſſi forzato, vi ſarebbe la tua ro- 
vina. A fortificazione di queſto non mi 
curero di replicarvi alcuna coſa gia 
detta, Fa il conio I avverſario per apri- 
re le tue ſchiere.; ſe tu vai con efle 
aperte, tu. diſordini lui, ed eſſo non di- 
ſordina te. Puoſe gli Elefanti in fronte 
del ſuo Eſercito Annibale, per aprire 
con quelli I Eſercito di Scipione; andò 
Scipione con eſſo aperto, e fu cagione 
della ſua vittoria „ e della rovina di quello. 
Puoſe Aſdrubale le ſue genti piu 5 liarde 
nel mezzo della fronte del ſuo * 
per ſpignere le genti di Scipione; co- 
mando Scipione che per loro medeſime 
fi ritiraſſero, e ruppelo. In modo che ſi- 
mili diſegni „ quando ſi preſentano, ſono 
cagione della vittoria di colui contro a chi 
eit ſong ordinati. Reſtami ancora, ſe bene 
mi ricorda, dirvi quali riſpetti debbe 
avere un Capitano prima che ſi conduca 
alla zuffa; ſopra che io v 5 a dire in. 

iv 
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er come un Capitano non ha mai a 
e giornata, ſe non ha vantaggio, o ſe 
non è neceſſitato. Il vantaggio naſce dal 
ſito, dall' ordine, dall' avere, o piu, o 
migliore gente. La neceſſità naſce quando 
tu vegga, non combattendo, dovere 
in ogni modo perdere; come è, che ſia 
per mancarti danari, e per queſto I Eſer- 
Cito tuo s' abbia in ogni modo a riſolvere; 
che ſia per aſſaltarti la fame, che il ne- 
mico * di ingroſſare di nuova gente. 
In queſti caſi ſempre ſi dèe combattere, 
ancora con tuo diſavantaggio; perché 
egli è aſſai r g g fortuna doy” 
ella ti poſſa favorire, che non la tentan- 
do, vedere la tua certa rovina; ed è cost 
grave peccato in queſto caſo in un Capi- 
tano il non combattere, com' è d' aver 
avuta occaſione di vincere, e non ! ave- 
_ re, o conoſciuta per ignoranza, o laſciata 
per vilta. I vantaggi qualche volta te 
gli da il nemico, e qualche volta la tua 
prudenza. Molti nel paſſar i ſiumi ſon 
ſtati rotti'da un loro nemico accorto , il 
quale ha afpettato che ſieno Aitzzi da 
ogni banda, e dipoi gli ha aſſaltati; co- 
me fete Ceſare a i Svizzeri, che conſu - 
mo la quarta parte di loro per effer tra- 


.\; EtBrnotQUARTO 44 
mezzati da un ſiume. Trovaſi alcuna volta 
il tuo nemico ſtracco, per averti ſegulto 
troppo inconſideratamente, di modo che 
trovandoti tu freſco e r- non dei 
laſciare tale occaſione. Oltra di queſto, 
ſe il nemico ti: preſenta#la mattina di 
buoba ora la giornata, tu puoi differire 
d' uſcire de' tuoi alloggiamenti per molte 
ore; e quando egli è ſtato aſſai ſotto V ar- 
mi, e chhegli ha perſo quel ns ar- 
dore, col quale venne, puoi allora com- 

battere ſeco. Queſto modo tenne Sci- 
pione e Metello in Iſpagna, V uno con- 
tro ad Aſdrubale, Valtro contro a Sertorio. 
Se il nemico è diminuito di forze, o per 
avere diviſo gli Eſerciti, come gli Sci- 
pioni in Iſpagna, o per qualche altra ca- 
gione, del tentare la ſorte. La maggior 
parte de Capitani prudenti piuttoſto ri- 
cevono F impeto de' nimici , che vadano 
con impeto ad affaltare quelli; perche il 
' furore e facilmente ſoſtenuto da gli uo- 
mini fermi e ſaldi; ed il furore ſoſtenuto 
facilmente ſi converte in viltà. Cosi fece 
Fabio contro a' Sanniti, e contro a Galli, 
e fu vittorioſo , e Decio ſuo collega vi 
rimaſe morto; Alcum che hanno temuto- 
della virtu del loro nemico, hanno co- 
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mineiato la zuffa nell ora propinqua alla 
notte, acciocche i ſuoi, ſendo vinti, 
poteſſero, difeſi dalla oſcurità di quel- 
1 , 'falvarſi, Alcuni avendo conoſciuto 
come I Eſercito nemico e preſo da cer- 
ta ſuperſtizione di non combattere in 

tale tempo, hanno quel tempo eletto 
alla zuffa e vinto: il che oſſervò Ceſare 
in Francia contro ad Arioviſto, e Veſ- 
paſiano in Soria contro a' Giudei. La 
maggiore e più importante avertenza, 
che debba avere uno Capitano, è di 
avere appreſſo di ſe uomini fedeli, peri- 
tiſſimi della guerra, e prudenti, con li 
quali continuamente ſi conſigli, e con 
loro ragioni delle ſue genti, e di quelle 
del nemico; quale ſia magiore numero, 
quale meglio armato, o meglio a caval- 
lo, o meglio eſercitato, quali ſieno - 
atti a patire la neceſſità, in quali confidi 
piu, o ne' fanti, o ne cavalli. Dipoi con- 
ſiderino il luogo dove ſono, e s egli e 
più a propoſito per il nemico, che per 
| . chi. abbia di loro piu commoda- 
mente la vettovaglia ;''s' egli è bene dif- 
ferire la giornata, o farla; che di bene 
gli poteſſe dare, o torre il tempo; per- 
chè molte volte i ſoldati, veduta allun- 
gare la guerra, infaſtidiſcono, e ſtracchi 
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nella fatica e nel tedio t abbandonano. Im- 
porta ſopra tutto conoſcere il Capitano 
de' nemici, e chi egli ha intorno; $' egli 
è temerario, o cauto; ſe timido o au- 
dace. Vedere come tu ti puoi fidare de 
ſoldati auſiliarj. E ſopra tutto ti debbi 
guardare di non condurre I Eſercito ad 
_ azzuffarſt, che tema, o che in alcuno 
modo diffidi della vittoria; perche il mag- 
giore ſegno di perdere &, quando non fi 
crede potere vincere. E pero in queſto 
caſo dei fuggire la giornata, o col fare 
come Fabio Maſſimo, che accampandoſi 
ne' luoghi forti, non daya animo ad An- 
nibale d' andarlo a trovare, o quando tu 
credeſſi ch il nemico ancora ne! luoghi 
ſorti ti veniſſe a trovare, partirſi della 
campagna, e dividere le genti per le tue 
terre, acciocchè il tedio della eſpugna- 
zione di quelle lo ſtracch.. | 
ZANOBI1. Nan fi può ef ſuggire altri- 
menti la giornata, che dividerſi in piu 
parti, e metterſi nelle terre? 
FABRIZz IO. Io credo altra volta con al- 
cuno di voi aver ragionato come quello 
gun. non può fuggire 


che ſta alla campa 
la giornata, quando egli ha uno nemico 


che lo yogli combattęre in og modo; 
k 1 D it 
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444 DHI AATE DIA OUEAAA; 
e non ha ſe non uno rimedio, porſi con 
I Eſercito ſuo diſcoſto einquanta miglia 
 almeno dall“ ayverſario fuo, per effere a 
tempo a levarſegli dinanzi quando I an- 
daſſe a trovare, E Fabio Maſſimo non 
fuggl mai la giornata eon Annibale, ma 
la voleva a ſuo vantaggio; ed Annibale 
non preſumeva poterlo vincere, andan- 
do a trovarlo ne luoghi dove quello al- 
loggiava, Che s' egli aveſſe preſuppoſto 
poterlo vincere, a Fabio conveniva far 
iornata ſeco in ogni modo, o fuggirſi. 
Filippo di Macedonia, quello che fü 
padre di Perſeo, venendo a guerra con 
1 Romani, poſe gli-alloggiamenti ſuoi ſo- 
pra uno monte altiſſimo, per non far 
e con quelli; ma i Romani I an- 
ono à trovare'in ſt quello monte, e 
10 ruppers. Gingentorige Capitano de 
Franceſi, per non avere a far omen | 
con Ceſare , il qual, fuora della ſua opi- 
nione, aveva paſſato un fiume, ſi diſ- 
coſto molte miglia con le ſue genti- I Ve- 
niziani ne* tempi noſtri, ſe non voleva- 
no venire a giornata col Re di Francia, 
non doveano aſpettare che l' Eſercito 
Franceſe paſſaſſe I' Adda , ma diſcoſtarſi 
da quello come Gingentorige: Donde 
che, quelli avendo aſpettato, non ſep- 
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digliare'; nel paſſar delle genti, 
—— di fare — fee, nd lag 
girls; perche i Fransen ſendo loro — 
Pinqul, come i Veniziani Kerlen een 
'gli aſſaltarono e 1 che la 

Siornata non ſi ire, quando il 
nemico- la * in ogni ede 2, ory Ne 
alcuno alleghi Fabio, perchè tanto in quel 
eaſo giornata egli, quanto 
nibale. Egli oecorre molte volte che i 
tuoi ſoldati fon volonteroſi di combatte- 
re, e tu conoſci per il numero, e per il 
fits , , © per qualche altra cagione avere 
diſavantaggio, e deſideri fargli rimuo- 
vere da queſto deſiderio. Occorre an- 
cora che la neceſſità, o Þ occaſione 
ti coſtringe alla giornata, e che i tuoi 
ſoldatr ſono mal confidenti, e poco 
diſpoſti a combattere; donde che ti é 


neceſſario nell un caſo sbigottirgli, e 


"nl altro accendergli. Nel primo caſo, 
ando le perſuaſioni non baſtano, non 
il miglior modo che darne in pre- 

* una parte di loro; al nemico, accioc- 

chè quelli che hanno, e quelli che non 

hanno combattuto, ti credano. Puoſ- 
ſi molto bene fare con arte quello, 
che a Fabio Maſhmo | intervenne a caſo. 
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Deſiderava ( come voi ſapete) ] Eſercito 
di Fabio combattere con! Eſercito d' An- 
nibale; il medeſimo deſiderio aveva il 
ſuo maeſtro de cavalli; a Fabio non pa- 
reva di tentare la zuffa; tanto che per 
tale diſparere egli ebbero a divider VE- 
ſercito. Fabio ritenne i ſuoi ne gli allog- 
giamenti; quell altro .combatte , e ve- 
nuto in pericolo grande, ſarebbe ſtato 
rotto, ſe Fabio non I avefle ſoccorſo. 
Per il quale eſempio il maeſtro de' ca- 
valli inſieme con tutto ! Eſercito conob- 
be come egli era partito ſavio ubbidire 
2 Fabio. Quanto all' accendergli al com- 
battere, è bene fargli ſdegnare contro a 
nemici, moſtrando che dicono parole 
vituperoſe di loro, moſtrare d' avere con 
loro intelligenza, ed averne corrotti 
parte, alloggiare in lato che veggano i 
nemiei, e che faceiano qualche zuffa leg- 
giera con quelli; perchè le coſe che gior- 
nalmente ſi veggono, eon piu facilità fi 
diſpreggiano. Moſtrarſi indegnato, e con 
una orazione a propoſito riprendergli del- 
las loro pigrizia, e per fargli vergognare, 
dire di volere combattere ſolo, quando 
non gli vogliano fare compagnla. E dei 
ſopra ogni coſa avere queſta avverten- 
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za, vole re il ſoldato oſtinato alla 
zuffa, di permettere che ne mandi ; 
no a caſa alcuna loro facoltà, o depon- 
gano in alcuno luogo, infino che egli è 
terminata la guerra; acciocchè intendano, 
che ſe I fuggire ſalva loro la vita, 8 
non ſalva loro la roba, amor della 
non ſuole meno di quello rendere 2 
gli uomini alla difeſa. 5 2 
-ZANOBI. Voi avete detto conv egli ft 
può fare i ſoldati volti al combattere , 
lando loro; Intendete voi per queſto 
che egli ſi abbia a parlare a tutto I Eſer- 
cito , oa' Capi diquello? 
_ 'FaBR1210. Aperſuadere,oa difſuadere 
a pochi una coſa, E molto facile , perche 
ſe non baſtano le parole vi puoi uſare 
T autorità e la forza; ma la diſficoltà &, 
rimuovere da una multitudine una ſiniſtra 
opinione, e che ſia contraria, o al bene 
commune, o all opinione tua; dove non 
ſi può uſare ſe non le parole, le quali 
conviene che ſieno udite da tutti, volen- 
do perſuaderli tutti. Per queſto conveniva 
che gli eccellenti Capitani foſſero Ora- 
tori ; perche ſenza ſapere W. tutto 
I Eſereito „con difficoltà ſi può operare 
coſa buona. Il che al tutto in queſti noſtri 
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FE: npie diſmeſſo. Leggete la vita d' Aleſ- 

ſandro Magno, e vedete quante volte gli 
fu neceffario concionare, e parlare pu- 
blicamente all' Eſercito; altrimenti non 
Tarebbe mai condotto ( ſendo diventato 
ricco e pieno di preda ) per i diſerti 'A- 
rabia'e nell India con tanto ſuo diſagio 
e noia; perche infinite volte naſcono 
coſe , mediante le quali uno Eſercito ro- 
vina, quando it Capitano o non ſappia, o 
non ufi di parlare a quello; perchè queſto 
parlare lieva il timore, accende gli ani- 
mi, creſce I oftinazione, ſcuopre gl 
inganni , promette premj, moſtra 1 pe- 
ricoli, e la via di fuggirli, riprende , 
riegay minaccia, riempie di fperanza, 
Toda, vitupera, e fa tutte quelle coſe 
per le quali l' umane paſſioni ſi ſpengo- 
no, o ſt accendono. Donde quel Prin- 
cipe, o Republica, che diſegnaſſe fare 
una nuova milizia, e render riputazione a 
queſto eſercizio, debbe aſſuefare i ſoldati 
a udire- parlare it Capitano, ed il Capi- 
tano a ſaper parlare a quelli. Valeva aſſai 
nel tenère diſpoſti gli ſoldati antichi la 
Religione, ed il giuramento che ſi dava 
loro, quando fi conduceyano a militare; 
perche in ogni loro errore fi minacciava- 
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no, non ſolamente di quelli mali che po- 
teſſono temère da gli uomini, ma di 
quelli che da Dio poteſſero aſpettare- La 
quits coſa meſcolata con gli altri modi 
eligioſi, fece molte volte facile a' Ca- 
pitani antichi 4 * impreſa e farebbe 
fempre, dove la Religione ſi temeſle ed 
oſſervaſſe. Sertorio fi valſe di queſta , 
moſtrando di parlare con una Cerva, la 
quale da parte d' Iddio gli prometteva la 
vittoria. Silla diceva di parlare con una 
Imagine, cl egli aveva tratta dal Tem- 
pio d' Apolline. Molti hanno detto effere 
apparſo loro in ſogno Iddio, che gli ha 
ammoniti al combattere. Ne tempi de- 
padri noſtri Carlo ſettimo Re di Francia 
nella guerra che fece contro a gli Ingleſi, 
diceva conſigliarſi con una fanciulla man- 
data da Dio, la quale ſi chiamò per tutto 
la pulzella di Francia; il che gli fu cagione 
della vittoria. Puoſſi ancora tenère modi 
che facciano, che i tuoi * 22 
il nemico; come tenne Ageſilao Spar- 


tano, il quale moſtro a' ſuoi ſoldati al- 
cuni Perſiani ignudi , acciocche vedute 
le loro membra delicate non aveſſero ca- 
gione di temergli. Alcuni gli hanno coſ- 
tretti a combattere per neceſſità, levan- 
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do loro via ogni ſperanza di ſalvarſi, fuo- 
ra che nel vincere. La quale è la piu ga- 
gliarda, e la miglior proviſione che fi — 

cia, a volere Fre il tuo ſoldato oſtinato. 
la quale oſtinazione è accreſcinta dalla 
confidenza e dall amore del Capitano, o 
della Patria. La confidenza la cauſano 
P armi, l' ordine, le vittorie freſche, e 
opinione del Capitano. L' amore della 
Patria è cauſato dalla natura; quello del 
Capitano dalla virtu ,-piu che da niuno 
altro beneficio. Le neceſſitadi poſſono 
eſſere molte, ma quella è piu forte, che 
ti coſtrigne, o vincere, o morire. 


Il fine del Tomo quinto. 
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DISCORSI SOPRA e a 
LIBRO 1 ERZ O 


Gans PRIMO. A _—_ che una 
Setta o una Republica viva lungamente , 
e neceſſario ritirarla ſpeſſo verſo il ſuo _ 
cipio. 

car. II. Come egli £ coſa ſapientiſſima ſi 2 - 
mulare in tempo la paix. 

Cap. III. Come eglt 8 neceſſario , a — — 


mantenere una libertd acquiſtata di nuovo, 


ammazzare i figliuoli di Bruto. 14 


Cap. IV. Non vive ſicum un Principe in 


un Principato , 1 vivono coloro_che 
ne ſono ſtati ſpogliati 1 
CAP W. rel po fa perdere un Regno 
ad un Re che ſia ereditario di quello. 19 
Cap. VI. Delle Congiure. 23 
Cap. VII. Donde naſce che le mutaxjoni 
dalla Liberta alla S erviti e dalla Servitt 
alla Liberta, alcuna n' e ſenza ſangue, 
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alcuna ne & piena. 65 
Cap. VIII. Chi vuole alterare una Republi. 
ca, debbe  confiderare il ſoggetto di quella. 

6 


car, IX. Come conviene variare co i yy * 
volendo > aver buona fortuna. 71 
Car. X. Che un Capitano non pud fuggire la 
— quando I avveſſario la vuol 
fare in ogni N 5 75 
Cap. XI. Che chi ha a fare con aſſai, an- 
Cora che ſia inferiore , pur che poſſa jof 
tenère i primi impeti , vince, 83 
| Cap. XII. Come un Capitano prudente deb- 
be imporre ogni neceſſitd di combattere a 
' 2 ſuot FR „ ed 4 walli de gli nimici 
e 87 
Cap. XIII. Dove f | a piu da confidare , 0 
in uno buono Capitano che abbia I eſercito 
diebole, o in uno buono eſercito che abbia 
il Capitano debole. LEM 94 
Cay. XIV. Ee invenzioni nuove che ap- 
pariſcono nel mezzo della zuffa , e le voci 
nuove , che * odono , qual you 3 


, 


Cao. Xv. che 10; e non molti , feano 
prepoſti ad uno eſercito „e come i piu 
eomandatori offendono. 103 

Cay. XVI. Che la vera Virti- ſi va ne tem- 

: pi diſſicili a trovare, e nc tempi facili, 
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non gli uomini Virtuoſi, ma quelli che 
per E o per parentado prevaglio- 
„ iu grazia. 106 
Car. X FI. II. Sie no he nap fi ofends uno e pol 
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